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Matteo Lombardi 

 
 
 
1 - NOTA INTRODUTTIVA 
 

L’interesse per gli studi di tipo economico e sociale riguardanti l’Antico Egitto è cosa 

recente, e una delle cause sembra essere “la qualità e la quantità della documentazione”1a 

disposizione degli studiosi; ciò vale in particolare per il Periodo Tardo, che solo ultimamente 

ha ricevuto attenzioni da parte degli studiosi. 

Tra gli argomenti meno trattati è sicuramente da annoverare quello concernente il rapporto tra 

i privati e l’organizzazione economica dello Stato, l’interazione tra questi e la gestione e il 

finanziamento delle strutture religiose e amministrative. 

Pochi sono gli studi pubblicati, ed essi vertono soprattutto sul tema delle “donazioni”: Dimitri 

Meeks è autore di “Les donations aux temples dans l’Égypte du Ier millénaire av. J.C.”2, che 

costituisce uno studio approfondito delle donazioni regali e di privati ai templi, con un’ampia 

rassegna di documenti, ma che copre solamente il periodo che va dal Terzo Periodo 

Intermedio alla XXVI dinastia. 

Sempre nell’ambito dei documenti di donazione troviamo il breve testo di E. Iversen, “Two 

inscriptions concerning private donations to temples” (Copenague 1941), che si concentra in 

particolar modo sullo studio degli aspetti grammaticali e lessicali dei documenti che attestano 

donazioni di privati, comprendendo anche un elenco di documenti. 

Ancora abbiamo un articolo di E. Jelinkova Reymond, “Quelques recherches sur les réformes 

d’Amasis” 3 nel quale, cercando di fare chiarezza sulla difficile situazione politico-economica 

sotto il regno di Amasi, durante gli scontri con l’usurpatore Apries, si toccano testi che 

dimostrano la partecipazione attiva di alcuni privati con interventi di vario tipo. 

Il periodo che va dalla XXVI alla XXX dinastia, cioè l’ultima fase del Periodo Tardo, 

viene per lo più trascurato, se si eccettuano brevi accenni fatti da Meeks4, e da J. Quaegebeur 

                                                 
1 D. MEEKS, « Les donations aux temples dans l’Égypte du Ier millénaire av. J.C.», in “State and temple economy 
in the ancient Near East” OLA V, Vol. II, p. 605. 
2 ibidem, pp. 605-687. 
3 in  ASAE 54, pp. 251-274. 
4 ibidem., pp. 653-656.  
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in “Rôle économique du clergé en Égypte hellénistique”5, dove si fa riferimento alle opere 

intraprese da alcuni privati per sostenere la gestione dei complessi templari. 

Quanto all’evergetismo, il termine, e il concetto ad esso relativo, non vengono presi in 

considerazione all’interno dello studio del rapporto Stato-privati6 nell’Egitto Faraonico, se si 

eccettua la recente pubblicazione di Chr. Zivie sulle statue di Panemerit e Pikhaas, due 

dignitari taniti vissuti sotto Tolomeo XII Aulete (Neos Dionisos)7. 

L’argomento è stato affrontato solo da P. Van Minnen, il quale ha pubblicato le sue 

conclusioni nell’articolo “Euergetism in greco-roman Egypt” 8; egli, però, si è concentrato sul 

fenomeno dell’evergetismo di matrice esclusivamente greca, cioè prodotto dai greci 

installatisi in Egitto dopo la conquista di Alessandro Magno - a partire dai primi Tolomei fino 

all’avvento del Cristianesimo -, e analizzando pertanto i soli documenti di lingua greca; 

nessun accenno è fatto riguardo i testi redatti nella lingua e nelle scritture indigene. 

Con il suggerimento e sotto la sapiente guida del mio relatore di tesi, professore di 

Egittologia ed amico Dott. Paolo Gallo, la mia tesi di Laurea Triennale è stata l’occasione per 

cimentare le mie ancora acerbe capacità di giovane egittologo su un tema nuovo e complesso, 

sia, come si è già detto, per la non eccessiva abbondanza di documenti, sia per la quasi totale 

mancanza di riferimenti bibliografici specifici. 

In questo complicato tema di ricerca l’epigrafia applicata allo studio di monumenti e sculture 

egizie gioca senz’altro un ruolo fondamentale; è infatti soltanto attraverso la lettura degli 

innumerevoli testi lasciatici dagli egizi, ed il relativo ascolto di ciò che essi ci hanno 

consegnato del loro mondo, che questo argomento può trovare una possibilità di lettura e, ove 

possibile, di interpretazione. 

Per questo, nella preparazione della tesi e per la stesura del presente articolo ho cercato di 

“ritornare alle fonti”, affidandomi ai testi prima ancora che alle loro traduzioni, e cercando di 

offrire di questi testi una traduzione che fosse letterale, onde non dare sfogo a troppe licenze 

dettate spesso da un’interpretazione del testo che anticipi la sua comprensione. 

Attraverso tali testi si cercherà dunque di rispondere ad una serie di quesiti: che cosa s’intende 

per evergetismo? E’ lecito parlare d’evergetismo per l’antico Egitto? Se sì, quali documenti ci 

aiutano a studiarlo? Quali sono le caratteristiche lessicali di tali documenti? Quali sono le 

azioni compiute dai “benefattori” egizi, e per quale finalità sono intraprese? Si può parlare di 
                                                 
5 “State and temple economy in the ancient Near East”-OLA, pagg. 712-717. 
6 Non esiste un riferimento al termine “evergetismo” neppure nel “Lexikon der Ägyptologie”, dove si possono 
trovare solo riferimenti al tema della donazione (vedi Vol. IV, pp.590-594, s.v. “opferstiftung”). 
7 Si veda C. ZIVIE COCHE, “Tanis” II (1997-2000), pp. 349-sgg, e in particolare p.428; queste due figure saranno 
trattate nel capitolo IV. 
8 Studia Hellenistica 36, pagg. 437-469. 
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un rapporto dell’evergetismo egizio con il “sistema” d’evergesia sviluppato in Grecia? 

Quando inizia l’evergetismo privato in Egitto e quali sono i suoi termini cronologici? 

Questo lungo articolo, derivato da una revisione della mia relazione finale di Laurea 

Triennale, si propone senza presunzione alcuna come un’introduzione al problema, 

concentrandosi sulle testimonianze epigrafiche di “evergetismo egiziano” e cercando di 

fornirne una interpretazione, alla luce del possibile rapporto con la realtà dell’evergetismo 

greco.  

 

PS: accanto ai documenti che saranno di seguito presentati ve ne sono altri, che per motivi di 

spazio e necessità di sintesi ho dovuto necessariamente tralasciare, che spero possano in 

futuro essere parte di un più completo ed approfondito studio sull’argomento. 

 

 

2 - IL FENOMENO “EVERGETISMO”  

 

2.1 - LE ORIGINI “GRECANICHE” DELL’EVERGETISMO 
 

La parola moderna “evergetismo” deriva dal verbo greco euergétein – “fare del bene” 

– e dai relativi termini euergesìa / euergétema – “azione benefica” -; chi praticava 

l’ euergesìa, riceveva il titolo onorifico di euergétes, “benefattore”9, che lo contraddistingueva 

di fronte ai concittadini per il suo particolare operato all’interno della comunità. 

Come si vede, il fenomeno dell’evergesia ha le sue origini in Grecia, e da qui poi si diffonde 

per tutte le regioni del Mediterraneo, attraverso le conquiste macedoni e la diffusione della 

cultura greco-ellenistica prima, e l’espansione dell’impero romano e del suo sistema 

amministrativo poi. 

Chi erano gli evergeti nel mondo greco-romano, e come si esplicava la loro azione? 

Gli studi su quest’argomento, anche in ambito classicistico, sono recenti; uno dei contributi 

più grandi al tema è stato dato da P. Veyne con il suo “Le pain et le cirque” 10. 

                                                 
9 Oggi con il termine “benefattore” si intende un ricco individuo che decide di sua spontanea volontà di donare 
una parte delle sue ricchezze a favore di opere utili per la cittadinanza, come la ricostruzione o il restauro di 
edifici pubblici o di opere d’arte, il sostegno a ospedali o alla ricerca scientifica, ecc.; ciò come privato cittadino, 
cioè senza ricoprire necessariamente una posizione di rilievo nell’amministrazione dello stato o essere membro 
di un organismo particolare. 
10 Paris 1976; per l’opera e i suoi contenuti si veda anche P. VAN M INNEN, “Euergetism in graeco-roman Egypt” 
– Studia Hellenistica 36, pp.437-469. 
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E’ in quest’opera che si pongono i fondamenti per lo studio dell’evergetismo greco-romano, 

quegli stessi che saranno ripresi (e messi in discussione) da opere successive, prima fra tutte 

quella di Ph. Gauthier11; soprattutto, nell’opera di Veyne, si cerca di mettere a fuoco la 

personalità dell’euergétes e di definire gli ambiti in cui si realizza la sua azione, il suo 

rapporto con l’amministrazione e l’economia dello Stato. 

Dallo studio di Veyne a quello successivo di Gauthier12, si comprende come 

l’evergetismo non sia un fenomeno unitario; esso si snoda attraverso una lenta evoluzione che 

parte dal V-IV sec. a.C. per giungere agli esiti del periodo ellenistico e poi romano, e si 

differenzia anche su base geografica, cioè a seconda del luogo in cui è praticato; pertanto, è 

possibile studiare l’evergetismo in maniera unitaria solo per tratti generali, ma poi è 

necessario tenere presente che ogni realtà politica, soprattutto nella fase ellenistica, ne aveva 

una propria forma. 

Nelle sue prime fasi il fenomeno è diffuso solo presso le poleis greche, e il titolo di euergétes 

non è attribuito a tutti, ma solo a stranieri illustri che si sono distinti come prosseni13 o come 

benefattori nei confronti di una comunità straniera; in questo periodo i vari centri urbani 

vivono una fase di relativa prosperità, nella quale l’amministrazione della città riesce a 

sopperire ai bisogni dei cittadini e i cittadini stessi contribuiscono, attraverso la tassazione, 

alla gestione economica dello Stato. 

 

2.2 – LE TRASFORMAZIONI NEL MONDO ELLENISTICO 
 

A partire dal periodo ellenistico, con le conquiste macedoni e poi con la formazione 

dei regni ellenistici, la situazione cambia notevolmente: molti ordinamenti democratici 

decadono, ma soprattutto le poleis, come entità politiche indipendenti, si dissolvono a poco a 

poco; gli eventi storici e le difficoltà economiche pongono termine, anche se in maniera non 

proprio netta, alla fase nella quale tutta la comunità partecipava alla vita e alla gestione dello 

Stato ed esso poteva gestirsi in maniera autonoma. 

E’ così che si affermano sempre di più personalità isolate - dotate di possibilità economiche, 

desiderio di mettere in evidenza, anche politicamente, la propria persona, e caratterizzate da 

una buona dose di spirito civico – le quali decidono di “fare del bene” alla propria comunità; a 

                                                 
11 Vd. soprattutto PH. GAUTHIER, “Les cités grècques et leurs bienfaiteurs”. 
12 PH. GAUTHIER, op. cit. 
13 Sono coloro che si occupavano di ricevere, ospitare e provvedere al sostentamento delle ambascerie 
provenienti dalle altre città. 
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loro, concittadini e non più soltanto stranieri, sono attribuiti gli onori dell’evergesia; si forma 

una nuova classe di cittadini benefattori, che nei momenti di difficoltà “sembrano, per così 

dire, portare sulle spalle le loro città”14. 

Costoro sostengono economicamente la comunità, collaborano all’evergesia regale - che in 

questo periodo si afferma come prassi assai comune tra i regni ellenistici (e dell’Egitto 

tolemaico in particolare, come si vede dall’epiteto comune tra i sovrani di euergétes) - e nei 

momenti più difficili si prodigano a sostenere le sorti della propria città: si sviluppa in questo 

modo un vero e proprio “sistema di governo, nel quale i ricchi...rispondono alle attenzioni dei 

loro cittadini e rendono possibile il funzionamento della macchina politica”15. 

Con il passare del tempo, i benefattori privati acquisiscono sempre più prestigio a 

livello politico e occupano posizioni di rilievo nell’amministrazione dello Stato: essi non sono 

più soltanto ricchi benefattori, ma influenti uomini di potere che operano come dispensatori di 

bene per la comunità. 

Così il fenomeno dell’evergetismo privato si caratterizza in due differenti “sfumature”: 

·  l’evergetismo privato vero e proprio, cioè quello messo in atto da privati cittadini che 

agiscono in piena libertà e per spirito civico, senza avere necessariamente posizioni 

politiche o amministrative particolari presso la loro città. 

·  l’evergetismo privato, la cui iniziativa scaturisce dalla particolare funzione amministrativa 

e dai doveri della carica del benefattore16; ad esempio, in epoca romana, sono sempre più 

frequenti i casi in cui i magistrati, nell’esercizio delle loro funzioni, si fanno carico di 

opere di evergesia – per esempio spettacoli teatrali, giochi gladiatorii nei circhi, etc. - le 

quali vengono finanziate in parte con soldi pubblici e in parte con fondi privati; lo scopo 

di questo evergetismo resta però perfettamente conforme a quello dell’evergetismo privato 

tout court. 

 

2.3 - LE PECULIARITÀ DELL’ EUERGÉTES: ONERI E ONORI 
 

Da un punto di vista pratico l’azione degli evergeti privati si esplicava nella 

costruzione di edifici di pubblica utilità, come il teatro e (in epoca romana) l’anfiteatro, 

acquedotti e fonti, templi o edicole sacre, ecc.; oppure in fondazioni private che si 

                                                 
14 Ibidem, p. 66. 
15 Ibidem, p. 1. 
16 vd. P. VAN M INNEN, op. cit., p. 437. 
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distinguevano nella partecipazione alla quadratura del bilancio statale, nella distribuzione 

gratuita di denaro e cibo, o nell’organizzazione di cene collettive e (sempre in epoca romana) 

di munera gladiatoria17; oppure ancora in offerte di statue o altari da fare alle divinità in 

particolari circostanze; tutto ciò a nome e per l'intera comunità locale. 

In cambio della loro generosità, essi ricevevano una serie di onori, che erano attribuiti dalla 

propria comunità, la quale si faceva carico di ricordare la loro opera e la loro memoria 

attraverso l’elogio pubblico, la corona e poi, nei casi più importanti, con monumenti quali 

stele, lapidi o statue; ciò avveniva attraverso diversi livelli, che andavano talvolta da un 

autoriconoscimento da parte dell’evergeta - che lasciava testimonianza della propria opera 

benefattrice attraverso statue o monumenti, realizzati a proprie spese o a spese dei discendenti 

– fino al riconoscimento pubblico dei meriti fatto dall’assemblea, e all’ufficializzazione di 

questo riconoscimento, che avveniva attraverso l’emanazione di un decreto e il conferimento 

degli onori suddetti. 

Ecco dunque ciò che contraddistingue un evergeta privato nel periodo ellenistico e poi 

romano: 

·  la ricchezza, ossia la possibilità economica di far fronte alle ingenti spese che l’azione 

evergetica presuppone (anche se abbiamo visto come talvolta i finanziamenti provenissero 

dalle casse dello Stato); 

·  la visibilità , ossia la presenza di un contatto con il potere, anche solo ricoprendo una 

carica di rilievo all’interno dell’amministrazione o del clero; 

·  la libera iniziativa, cioè senza essere vincolato o diretto dal potere costituito, spesso per 

spirito civico: ciò soprattutto durante i periodi di crisi politica o economica, durante i quali 

non è possibile far fronte alle esigenze dei cittadini, e si richiede quindi una 

collaborazione esterna per il sostentamento della comunità locale; 

·  gli onori, attribuiti dalla comunità che conserva la memoria del personaggio e delle sue 

opere attraverso monumenti e pubblici riconoscimenti. 

 

2.4 - L’EVERGETISMO GRECO SBARCA IN EGITTO 
 

Il “sistema” dell’evergesia secondo il modello classico-ellenistico giunge in Egitto con 

la conquista della regione da parte di Alessandro Magno (332 a.C.) e successivamente con 

l’avvento al potere della dinastia Lagide (dal 322 c.ca a.C.). 
                                                 
17 Ossia gli “spettacoli di gladiatori”. 
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L’argomento è stato solo recentemente studiato, come si è accennato nell’introduzione, da P. 

van Minnen18, il quale ha cercato di sottolineare le peculiarità dell’evergetismo greco dopo 

essere stato impiantato in Egitto, nel quadro della nuova amministrazione tolemaica; il 

risultato che ne deriva mostra la rapida affermazione del fenomeno, soprattutto attraverso 

l’opera dei Tolomei, che amavano presentarsi alla popolazione come gli “evergeti per 

eccellenza”; la loro attività fu intensa e notevole, e le varie realizzazioni architettoniche a 

Dendera, Edfu, Kom Ombo, ecc., ne sono esempi magnifici, che hanno sfidato il tempo. 

L’evergetismo regale dei Lagidi non era però un fenomeno del tutto originale per 

l’Egitto; essi, infatti, proponendo al paese il nuovo “sistema dell’evergesia” importato dalla 

Grecia, riprendevano, direttamente o indirettamente, un’antichissima tradizione faraonica: fin 

dalle dinastie più antiche, infatti, il faraone aveva praticato l’evergesia regale, fondando, 

costruendo, restaurando e sostenendo edifici e complessi religiosi e laici, nonché le 

popolazioni in occasione di pestilenze, guerre o carestie; ciò secondo un modus operandi che 

faceva rientrare le “azioni benefiche” tra i compiti del buon sovrano19. 

La situazione cambiò quando i Lagidi dovettero confrontarsi con Roma: il periodo di 

difficoltà economica e la crisi politica, risvegliarono anche in Egitto l’iniziativa dei privati, di 

origine greca e spesso facenti parte dell’amministrazione provinciale: dai documenti in nostro 

possesso20, si può notare come essi si occuparono di sostenere le comunità e di finanziare il 

mantenimento o la ristrutturazione delle strutture pubbliche e dell’amministrazione; ciò anche 

fino al punto di assumere prerogative quasi regali, come mostra l’esempio dello stratega 

Kallimakos, funzionario di origine evidentemente graca che si preoccupa nel 39 a.C. circa di 

contrastare una carestia nella tebaide distribuendo grano fatto giungere da molto lontano21. 

                                                 
18 “Euergetism in graeco-roman Egypt” – Studia Hellenistica 36, pp.437-469. 
19 Si vedano a proposito i vari “Insegnamenti morali” che gli egizi ci hanno tramandato fin dall’Antico Regno, ad 
esempio in BRESCIANI E., “Letteratura e poesia dell’antico Egitto”. 
20 Si tratta soprattutto di epigrafi in lingua greca e materiale papiraceo; vd. P. VAN M INNEN, op. cit. 
21 Per la vicenda si veda P. VAN M INNEN, op. cit., p. 444-445; il testo proviene da una  stele centinata di granito 
nero mancante di una parte del lato sinistro e della base; al di sopra della superficie iscritta, nella zona della 
lunetta, si trovano incise due scene di adorazione, al dio Amon e al dio Montu, da parte della regina Cleopatra 
VII e di suo figlio Tolomeo detto “Cesarione”, in un secondo momento associato al trono come Tolomeo XV; le 
scene sono corredate da alcune iscrizioni geroglifiche. 
Rinvenuto nel sito di Deir el-Medina, il documento è stato successivamente acquisito dal Museo Egizio di 
Torino dov’è tuttora esposto (C. 1764). Misure: altezza 1,120,  larghezza 0,650. 
Le scene di adorazione citate meritano alcune considerazioni: le figure di Cesarione e Cleopatra sono incise in 
maniera grossolana e secondo lo stile tipico del periodo tardo-tolemaico. Invece, lo stile con cui sono incise le 
due figure di Amon e Montu, richiama quello del periodo del Nuovo Regno (1552-1069 a.C.), e in particolare la 
fase della XIX o XX dinastia. 
La superficie sottostante la lunetta, inoltre, si presenta maggiormente ribassata rispetto alla lunetta stessa, come 
se un precedente testo (con ogni probabilità geroglifico) fosse stato cancellato per inserire il nuovo. 
Ci si trova pertanto di fronte al riutilizzo di un documento più antico – attraverso i confronti databile appunto alla 
XIX o XX dinastia – che è stato cancellato nella parte bassa per consentire l’inserimento dei nuovi testi, mentre 
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La “privatizzazione” dell’evergetismo greco in Egitto continuerà ancor di più con 

l’arrivo dei romani, quando, soprattutto in età imperiale, verranno a mancare le opere 

benefiche degli imperatori, poco interessati a presentarsi come evergeti. 

In una prima fase, in mancanza di istituzioni greche a tutti gli effetti, le attenzioni maggiori 

sono rivolte ai complessi templari, che, come si vedrà nei prossimi capitoli, erano stati fino a 

quel momento il fulcro della vita economica e, in parte, amministrativa dello Stato faraonico. 

In seguito, questi cominciano ad essere abbandonati, sostituiti dalla nuova struttura del 

Ginnasio, cui andranno i massimi sforzi dei “benefattori”; il fenomeno raggiunge la sua 

massima evidenza con il periodo romano quando il ginnasio diviene il luogo cardine della 

gestione economica del Paese e quando l’attenzione degli evergeti si sposta progressivamente 

dalle zone periferiche alle città (Alessandria soprattutto), divenendo un sistema di 

collaborazione e scambio di favori tra le fasce ricche della popolazione22 e compromettendo 

così l’originaria natura e gli intenti del vero evergetismo. 

Ecco dunque con quale realtà l’Egitto - nel 332 ormai per sempre divenuto terra di conquista e 

controllo straniero - è costretto a confrontarsi; viene da chiedersi se questo “sistema” 

introdotto dai macedoni, che apriva in Egitto una nuova fase nel rapporto tra lo Stato e i 

singoli privati, fosse del tutto nuovo per gli Egizi oppure no. 

Erano esistiti in Egitto dei prodromi indigeni di evergetismo privato? Se sì, quali erano le loro 

caratteristiche? Chi erano gli evergeti privati indigeni e quali erano i loro obbiettivi? Quali 

documenti ci forniscono delle prove? 

I paragrafi che seguono vogliono far luce su questo problema, cercando di individuare, 

nella documentazione epigrafica a nostra disposizione, l’esistenza di un evergetismo egiziano 

tra l’ultima fase dell’epoca faraonica e il periodo tolemaico, sulla base dei concetti sopra 

analizzati. 

 
 
 
 
 
                                                                                                                                                         
la lunetta è stata rielaborata per inserire le immagini di Cleopatra e Cesarione, nel luogo che doveva ospitare due 
figure di faraoni o di privati in atto di fare offerte alle divinità. 
La superficie scrittoria, a causa della perdita di una parte del lato sinistro della stele e di un’importante abrasione 
che caratterizza la superficie del documento, si presenta in un cattivo stato di conservazione. 
Sono presenti due testi: nella parte superiore un testo demotico di 12 linee; sotto di esso un lungo testo in greco 
di 32 linee: questo, pur rispettando alcuni criteri di “impaginazione” tra le linee di scrittura, non presenta un 
ordinamento stoichedico delle lettere.La forma delle lettere riprende quella presente nel testo del decreto inciso 
sulla Stele di Rosetta (Lapis Rosettano). Un articolo su questo documento è in preparazione ad opera dello 
scrivente. 
22 Si veda P. VAN M INNEN, op. cit., p. 463-sgg. 
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3 – LO SVILUPPO DELL’EVERGETISMO PRIVATO IN EGITTO 

 

3.1 - IL RAPPORTO FARAONE-PRIVATI PRIMA E DURANTE I L PRIMO 
PERIODO INTERMEDIO: L’ESEMPIO DI ANKHTIFY 

 

La partecipazione dei privati alla gestione economica dello Stato egiziano, e quindi il 

loro sostegno alle opere di pubblica utilità intraprese dal Faraone, inizia ad essere evidente a 

partire dal Terzo Periodo Intermedio, per continuare poi, come vedremo, fino all’arrivo dei 

Macedoni (332 a.C.); un periodo cronologico che, a partire dal 1070 a.C. c.ca (regno di 

Smendes – XXI dinastia), attraversa sette secoli assai travagliati per l’Egitto e la sua 

monarchia, durante i quali più volte il potere centralizzato verrà messo in discussione: il Paese 

dovrà subire diverse invasioni da parte di popoli stranieri (prima gli Assiri, poi, per ben due 

volte, i Persiani e infine i Macedoni), e sempre, durante questi momenti di instabilità politica, 

l’organizzazione e l’economia dello Stato egiziano si troveranno in difficoltà organizzative e 

finanziarie. 

Fino a questo momento, il potere faraonico ha sempre avuto il pieno controllo 

dell’economia dello stato e si è occupato in maniera autonoma delle iniziative di pubblica 

utilità, basandosi sui fondi provenienti dal sistema di tassazione in vigore; tali iniziative sono 

di vario genere: gestione delle risorse idriche (canalizzazioni, dighe...); costruzione di edifici 

pubblici per l’amministrazione o la gestione delle risorse; soprattutto, fondazioni di carattere 

religioso, cioè strutture templari, la quali sono da sempre per l’Egitto un sistema basilare per 

legare e controllare e legare il tessuto sociale, nonché per amministrare le entrate e gestire il 

surplus e la ridistribuzione delle risorse23. 

La fondazione religiosa diviene da subito un’esigenza imprescindibile e tale rimarrà fino a 

tutto il periodo tolemaico, tanto che essa costituisce per noi la massima parte della 

documentazione relativa alle iniziative faraoniche in ambito architettonico; il faraone si fa 

personalmente carico di quest’iniziativa: è lui che fonda l’edificio compiendo i rituali 

necessari, è lui che si preoccupa di finanziarne la costruzione (o la ricostruzione o il restauro), 

è lui che dota la fondazione di tutti i mezzi necessari affinché questa possa gestirsi in maniera 

autonoma, ed è lui, infine, a fornire alla struttura una serie di risorse economiche (attraverso 

                                                 
23 Si veda a proposito J. QUAEGEBEUR, “Le Rôle économique du clergé en Égypte hellénistique” in “State and 
temple Economy in the ancient Near East”- OLA, p. 712. 
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finanziamenti provenienti dal sistema delle imposte e la donazione di terreni dai quali trarre le 

risorse necessarie) con le quali il tempio possa autosostenersi, arricchirsi e prosperare24. 

Il ruolo dei privati, a partire dall’Antico Regno fino al Terzo periodo Intermedio, è 

dunque subalterno: ad essi il Faraone può al massimo affidare la supervisione o la direzione 

dei lavori, mentre nessuna libera iniziativa è loro concessa; ciò nonostante accade spesso che, 

nel realizzare fedelmente il progetto del loro faraone e nel distinguersi per il loro privilegio 

presso i loro concittadini, essi giungano ad ottenere onori degni di una divinità e siano 

considerati dal popolo in possesso di proprietà guaritrici e taumaturgiche: nell’Antico Regno 

si tratta del “mitico” Imhotep, architetto e sovrintendente ai lavori del faraone Djoser (III 

dinastia), che in epoca greca fu assimilato al dio guaritore Asclepio; nel Medio Regno di 

Montuhotep, visir e soprintendente ai lavori sotto Sesostri I (XII dinastia); nel Nuovo Regno 

di Senenmut, sotto la regina-faraone Hatschepsut (XVIII dinastia); ancora del ben noto 

Amenhotep figlio di Hapu, soprintendente alle opere regie di Amenhotep III (XVII 

dinastia)25. 

La loro figura, però, non può essere associata propriamente a quella dell’evergeta privato: essi 

costituiscono piuttosto l’esempio del “funzionario modello”, aperto ai bisogni del popolo e 

nello stesso tempo fedele servitore ed esecutore della volontà del Faraone. 

Un’eccezione, però, sembra esserci offerta da alcune iscrizioni provenienti dalle tombe di 

Mo’alla, sito dell’Alto Egitto tra Armant ed Esna, datate al Primo Periodo Intermedio26. 

Qui sono state scavate, in particolare, due sepolture appartenenti a due nomarchi locali, forse 

legati da vincoli di parentela: Ankhtify e Sobekhotep. 

Se la tomba di Sobekhotep conserva solo frammenti di iscrizioni, troppo esigui per 

ricavarne qualcosa di definito in merito al nostro tema di ricerca, ben diversa è la situazione di 

quella di Ankhtify, nella quale sono state ritrovate 15 iscrizioni geroglifiche a carattere 

autobiografico, distribuite sui pilastri della tomba, che ci parlano dettagliatamente della vita e 

delle opere di questo personaggio. 

Ankhtify vive e opera in un periodo assai travagliato per l’Egitto, caratterizzato da un 

progressivo indebolimento del potere centrale, dopo la morte in età veneranda del sovrano 

Pepi II, e dall’emergere di forti personalità isolate: si distinguono soprattutto i nomarchi 

                                                 
24 Per un esempio relativo alla XXV dinastia si veda D. MEEKS, op. cit., pp. 607-608. 
25 Per la sua figura, e la sua popolarità presso la popolazione, nonché per gli altri personaggi si veda il recente 
articolo di J. M. GALAN , “Amenhotep son of Hapu as Intermediary between the People and God”, in “Egyptology 
at the Dawn of the Twenty-first Century – Proceedings of the eighth International Congress of Egyptologists” – 
Cairo 2000, pp. 221-229. 
26 Le sepolture sono state pubblicate da J. VANDIER, “Mo’alla, la tombe d’Ankhtifi et la tombe de Sobekhotep ” – 
IFAO (Cairo 1950). 
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locali, i quali, in contrasto con il potere faraonico centralizzato, cercano di ottenere una 

propria autorità e un’indipendenza politica formando un proprio principato. 

Ankhtify mette in mostra una serie impressionante di titoli amministrativi, militari e religiosi: 

“nobile e principe (����� ����	� ), tesoriere del re del Basso Egitto (
��
��� ���� ), amico unico 

(
���
��� ), prete lettore (������ ), capo dell’esercito (������ ), capo delle regioni montagnose 

(��� ��

� ), capo degli interpreti (��� �
 ) e capo del nomo (���	��� �� ) di Edfu e 

Hierakompoli”.27 

Con la sua posizione di rilievo, e approfittando del momento di grave instabilità politica, egli 

cerca di ottenere la supremazia nella sua regione, il Medio Egitto, e lotta per ottenere 

l’indipendenza: le iscrizioni ci parlano di una campagna per riportare l’ordine nel nomo di 

Edfu (intrapresa, così egli dice, addirittura per ordine del dio Horo, nella migliore delle 

tradizioni di investitura divina del sovrano), dopo che era scoppiata una rivolta per la cattiva 

condotta di governo del nomarca locale; ancora una spedizione viene fatta nel territorio di 

Armant per riconquistare alcune fortezze che erano state prese dalle genti di Tebe e Coptos.28 

Tuttavia, parallelamente alla sua azione politico-militare, che lo mette in risalto come 

abile condottiero e stratega, Ankhtify non tralascia l’assistenza al suo popolo, che con lui ha 

combattuto le campagne per l’indipendenza; l’iscrizione n° 10 della tomba elenca una serie di 

azioni che poi diverranno tipiche delle iscrizioni a carattere autobiografico29: dare pane 

all’affamato, vestire l’ignudo, dare una donna o una sepoltura a chi non ne ha; ancora nutrire 

l’orfano e sostenere la vedova30. 

Ma c’è di più; accanto a questo elenco, l’iscrizione ricorda un fatto più preciso: si parla infatti 

di una tremenda carestia31, verificatasi nella regione durante la sua amministrazione e durata 

diversi anni, che Ankhtify cerca di contrastare. 

Il suo racconto è denso di pathos: 

<<L’Alto Egitto tutto intero moriva di fame, al punto che ciascun uomo era giunto a 

mangiare i propri figli, ma io, io ho fatto che nessuna persona morisse di fame in questo 

nomo (�
��

����	������������
�������
������
	�����
����� 	�����������������
������ ) …questa 

non è certo una cosa che ho trovato che sia stata fatta dai nomarchi che sono esistiti prima di 

                                                 
27 Iscrizione n° 10, l. 1-3; vedi J. VANDIER, op. cit. pp. 220-sgg. 
28 Per le iscrizioni relative si veda J. VANDIER, op. cit. pp. 20-21 e iscrizioni n° 2/5/7. 
29 Si vedano le successive iscrizioni “autobiografiche”, soprattutto per quel che riguarda il Periodo Tardo: ne 
sono un perfetto esempio quelle analizzate in questo studio. 
30 Si veda J. VANDIER, op. cit. p. 21 e iscrizione n° 10. 
31 Il fatto non è raro in questo periodo di disordini e di assenza del potere centrale, quando il sistema di 
irrigazione viene trascurato, gli abitanti delle varie città sono immobilizzati e vi è una carenza di riserve di cibo; 
sono molti i testi dell’epoca che ci illustrano tale situazione; vedi J. VANDIER, op. cit. p. 22, in particolare note 1 
e 2. 
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me; mai un capo dell’esercito di questo nomo ha fatto qualcosa di simile (��� ���� �
� �
� ���

���
���	�
�����
�����������������
���������������
� �� ). Io ho fatto vivere la casa di Elefantina, 

ho fatto vivere Iat-Neghen durante quegli anni, ciò  dopo che le città di Hefat (=Mo’alla) e di 

Hormer erano state soddisfatte (
���	�	�� ��� �� ��
� 
���	�	�� ���	���� �� ���
�� ����� �	� �� �����

����� ��� ). Questa non è certo una cosa che ho trovato che è stata fatta dai miei padri che 

sono esistiti davanti a me: io sono stato una montagna per Hefat e un’ombra fresca per 

Hormer (��������
��
������
	����	�
���
���	�	���
���������
 ������������ )>> 32 

 

Ankhtify salva la sua gente dalla carestia, dall’abominazione del cannibalismo, e con essa 

anche altre popolazioni del sud dell’Egitto, con un’iniziativa privata, che sembra quasi toccare 

l’ambito dell’evergetismo: ciò comporta un grande riconoscimento da parte della sua gente. 

Ma egli non è l’unico governatore a prendere tali provvedimenti: abbiamo la 

testimonianza di altri due testi, questa volta su stele33, dove due alti funzionari, Heka-ib e Ity 

ricordano di aver sostenuto e salvato rispettivamente le popolazioni  di Hierakompoli e di 

Gebelein, Esna e la stessa Mo’alla, proprio nello stesso periodo di Ankhtifi.34 

Il loro esempio, mentre rientra nelle prerogative del buon funzionario, in questo momento si 

distingue per la sua novità rispetto al passato, cosa che nelle iscrizioni di Ankhtify è 

sottolineata con grandissima frequenza: “questa non è certo una cosa che ho trovato che è 

stata fatta dai miei padri che sono esistiti prima di me”; egli stesso si rende conto della novità 

del fenomeno e ne fa un motivo di vanto, qualcosa per cui vale la pena di essere ricordato dai 

posteri, cosicché essi continuino a pronunciare il suo nome. 

Per la prima volta alcuni privati, forti della loro autorità politica e legittimati dalla loro 

funzione, dunque non come privati cittadini, hanno la forza e il coraggio di mettersi in 

evidenza per la propria gente, agendo in totale indipendenza da un potere superiore come 

quello faraonico: essi non sono più soltanto funzionari modello, ma divengono figure di 

uomini modello, dei quali ricordare le gesta, dai quali trarre un esempio. 

 

A partire dal Terzo Periodo Intermedio, dopo secoli di silenzio, questo “modello” 

sembra riprendere vita, e i privati cominciano gradualmente a mettersi ancora in evidenza; un 

primo segnale di questo nuovo corso è costituito dalle testimonianze che provengono dalle 

“stele di donazione”. 

                                                 
32 Iscrizione n° 10, l. 15-18 e 21-27. 
33 Si tratta della stele 1671 del British Museum, la cui provenienza è sconosciuta, e della stele Cairo 20001, 
proveniente da Gebelein (a nord di Mo’alla). 
34 Si veda J. VANDIER, op. cit. p. 38. 
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Questi documenti epigrafici, attestati dalla XXII fino alla XXVI dinastia (e con qualche 

precedente nel Nuovo Regno35), erano in origine utilizzati come stele confinarie da porre agli 

angoli dei campi; i testi contenuti ci informano di una serie di donazioni di terre effettuate da 

privati in favore di diverse strutture templari sparse per tutto il territorio egiziano; tali 

appezzamenti di terreno si vanno a sommare a quelli donati direttamente dal faraone all’atto 

della fondazione, o successivamente con una donazione specifica, e contribuiscono pertanto al 

sostentamento e alla ricchezza del tempio. 

Non è questo il luogo dove affrontare un’analisi di tutti questi documenti, operazione già 

approfonditamente svolta da D. Meeks36; ciò che è però importante rilevare è che anche questi 

documenti non costituiscono ancora prove di autentico “evergetismo privato”: l’iniziativa dei 

privati è chiara, ma la costante presenza del Faraone - rappresentato sulle lunette delle stele in 

qualità di “garante” e primo protagonista della donazione -, il fatto che l’opera di fondazione e 

di organizzazione del tempio resti in questa fase costantemente prerogativa del sovrano, e il 

carattere propriamente pietistico delle donazioni stesse – probabilmente, come ipotizza 

Meeks, connesso con il culto funerario del dedicante37 –, mostra come in realtà essi debbano 

essere considerati degli “intermediari” di un’iniziativa partorita dal sovrano, nel quadro di un 

programma politico che mirava ad arricchire i templi e a mantenere in efficienza l’economia 

di cui essi erano il centro. 

La loro contribuzione resta però un evento importante; si apre qui una nuova fase del 

rapporto Stato-privati che troverà la sua realizzazione, come stiamo per vedere, già durante la 

XXV dinastia: vengono infatti ripresi i modelli del Primo periodo Intermedio, ma su scala più 

vasta, e i privati iniziano ad assumere alcune prerogative in precedenza solo proprie del 

faraone, portando avanti iniziative proprie, soprattutto nelle opere di fondazione o 

ricostruzione di edifici sacri. 

 

 

3.2 - LA XXV DINASTIA E LA MINACCIA ASSIRA: MONTUEM HAT  

 

Il Terzo Periodo Intermedio si conclude con forti contrasti tra diverse casate di 

principi Libici per il controllo del potere (lotte tra la XXII e la XXIII e successivamente tra la 

XXIV e la XXV) e apre le porte all’ascesa del neonato regno “kushita” che con Piankhy 

                                                 
35 Si tratta di pochi documenti, circa un sesto del totale; vd. D. MEEKS, op. cit., pp. 610-611. 
36 D. MEEKS, op. cit. 
37 D. MEEKS, op. cit., pp. 649-652. 
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(fondatore della XXV dinastia) giungerà ad impadronirsi formalmente di tutto l’Egitto, 

ponendo il suo dominio su Tebe e il tempio di Amon a Karnak. 

E’ questo un periodo assai difficile per l’Egitto: alla forte instabilità politica generata dai 

contrasti tra le casate libiche (capi dei meshwesh o ma), segue il periodo dell’influenza 

nubiana e poi della parziale conquista. 

Quando Piankhy, primo rappresentante della XXV dinastia (detta “nubiana” o “kushita”) 

sconfigge definitivamente Tefnakht (sovrano di origine libica fondatore della XXIV dinastia) 

e il Paese si trova nuovamente sotto un controllo e un’organizzazione (quasi) unitaria38 – che 

vide il suo esito più alto nel cosiddetto “rinascimento kushita” - ecco introdursi la minaccia 

assira: l’alleanza tra la casa reale kushita e le casate libiche contro gli invasori non fermano 

l’avanzata delle truppe di Sennacherib che nel 671 a.C., dopo le rapide conquiste nell’area 

siro-palestinese, sgominò le armate egiziane in terra d’Egitto e impose formalmente il 

controllo assiro sullo Stato egiziano. 

A nulla servirono i tentativi d’insurrezione orditi dai principi del delta con l’appoggio della 

casa reale di Kush: furono tutti repressi nel sangue fino all’esito disastroso della conquista 

assira dell’area tebana con il relativo saccheggio del tempio di Amon. 

Per la prima volta l’Egitto entrava quasi completamente sotto il dominio straniero, e le 

conseguenze di quest’evento furono gravi, sia dal punto di vista politico, sia da quello 

economico: per un certo periodo, infatti, l’Egitto, privo di un potere indigeno centrale, rimase 

in balia di due realtà straniere, quella assira, appunto, che controllava tutto l’Egitto 

settentrionale e la valle fino a Tebe, e quella kushita che riuscì a mantenere il controllo 

sull’Alto Egitto; gli attacchi assiri misero in pericolo l’organizzazione amministrativa dello 

Stato, portarono alla distruzione di edifici civili e soprattutto religiosi, cosa che raggiunse il 

suo culmine con il sacco di Tebe e le devastazioni nel tempio di Karnak. 

In questo momento così difficile, proprio a Tebe, si mette in evidenza la figura del 

“nobile e principe” Montuemhat39. 

Egli ricopre una posizione di tutto rilievo nella Tebaide, sia nell’amministrazione civile, sia 

nell’organigramma del tempio di Karnak, come mostrano i titoli civili e religiosi che sono 

presenti sui documenti che lo riguardano: è “capo dell’Alto Egitto” (���� �� ���	 ) “da 

Elefantina a Ermopoli”, e “della provincia e della città di Tebe” (
�	��
������	 ), nonché “capo 

                                                 
38 Per le vicende relative a questa difficile fase della storia egiziana si veda il testo della “Stele di Pianhky” 
(Cairo, Museo Egizio, JE 48862 e 47086-47089), pubblicato da Grimal N., “La stèle triomphale de Pi(‘ankh)y 
au Musée du Caire” – IFAO (Cairo). 
39 Per la bibliografia completa sul personaggio e le iscrizioni sui monumenti si veda: J. LECLANT, “Montuemhat” 
– IFAO (1961); a quest’opera mi sono riferito per ciò che riguarda la trascrizione e la traduzione dei testi. 
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dei profeti di tutti gli dei” (���� �� 
��� ����� �� ) e “quarto profeta di Amon” (
�� ���� �����

��� ). 

Si fregia poi di una serie di titoli che lo mettono in rapporto con la persona e la fiducia del 

Faraone, come “cancelliere reale” (����	����	� ) e “amico unico” (�����
	� ). 

Tutto ciò presuppone che Montuemhat avesse grande potere e una certa indipendenza nella 

sua regione, unitamente alla possibilità economica necessaria per intraprendere iniziative 

impegnative per la sua città. 

Egli ha tutte le carte per potersi comportare come un benefattore: la disponibilità economica, 

la posizione di rilievo nell’amministrazione, la possibilità di agire in un momento difficile per 

lo Stato e la popolazione . 

Di lui ci sono pervenuti numerosi documenti: diverse statue, assise o stanti, e una serie di 

iscrizioni fatte scolpire in una piccola cappella nel tempio di Mut a Karnak; tra questi 

documenti, due sono significativi per il nostro studio: 

·  La statua assisa40 conservata a Berlino, n° 17271, in granito grigio (Tav. I); il documento 

ci presenta Montuemhat seduto su un seggio e abbigliato con una lunga veste aderente; il 

personaggio porta una parrucca sulla testa e porta le mani al petto, la sinistra aperta, la 

destra chiusa in un pugno; lo stile, tipico del periodo “etiopico”, presenta numerosi 

riferimenti alla statuaria del Medio Regno41; il testo geroglifico è distribuito sul pilastrino 

dorsale, sui lati del seggio e sulla fascia centrale della veste. 

·  Le due iscrizioni della cappella del tempio di Mut a Karnak42 (Tavv. II-III); disposte 

ciascuna in 34 colonne di geroglifici, si trovano incise sui muri laterali e sui montanti che 

fiancheggiano l’entrata di una piccola camera addossata in un secondo momento al muro 

est del tempio. 

 

E’ dai testi di questi due documenti che apprendiamo come Montuemhat si sia fatto carico, in 

questo travagliato periodo - nel quale, come afferma lui stesso, “le terre tutte quante erano 

sotto-sopra” �	�� �� ����� �� ���
� ��
�  43� - del totale recupero delle strutture di diversi santuari 

dell’Alto Egitto e delle sorti della sua regione. 

                                                 
40 Bibliografia, trascrizione dei testi, traduzioni e commento in J. LECLANT, op. cit., pp. 58-64. 
41 Ibidem, p. 59. 
42 Ibidem, pp. 193-sgg. 
43 Iscrizione nella cappella del tempio di Mut, parete laterale Nord, colonna 11; vd. J. LECLANT, op. cit., p. 199 e 
nota (al). 
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Il testo autobiografico, distribuito sui quattro lati del seggio della statua di Berlino, ne 

costituisce un significativo esempio44. 

Dopo la presentazione dei suoi titoli (col. 1) e l’invocazione a quei sacerdoti che erano soliti 

penetrare nel tempio (dove evidentemente si trovava questa statua, per commemorare il 

personaggio), affinché questi pronuncino il suo nome durante le cerimonie d’offerta (coll. 2-

5), Montuemhat ricorda le sue azioni (coll. 5-12): 

<< Io ho restaurato��il tempio di Mut-la grande, signora di Isheru ����������
�	�����

�	���	���	���	������ , cosicché esso è più bello di prima ��������������
�	� � �ho terminato la sua 

(di Mut) barca in elettro...� ���������� ������ �� �
�� ;� ho restaurato la barca di Khonsu-

bambino e quella di Bastet che sta nel cuore del nomo tebano...�����������������������������

���� �� ��		� 
����� ���	� ; ho restaurato le barche dei tre Khonsu ���������� ����� ��� ��	�

����� ...; la barca di Amon, signore-dei-troni-delle-due-terre ����� �� ���� ������	�	���� ; ho 

costruito la barca di Osiri ad Abido, dopo che l’avevo trovata caduta in rovina ��


�������	�

���������������������	����������������� . >> 

 

Le due iscrizioni della cappella del tempio di Mut, e in particolare quella del lato Sud, 

ci forniscono una serie ancor più lunga e dettagliata di opere; anche qui vengono menzionate 

costruzioni o restauri di barche sacre dedicate a varie divinità, ma soprattutto si pone l’accento 

sui lavori di tipo architettonico portati avanti a Karnak e in moltissimi altri templi dell’Alto 

Egitto; l’elenco è impressionante, e per questo ne riporto qui solo una parte, quella a mio 

parere più significativa: 

- Lavori nel tempio di Mut: 

·  (Ri)costruzione del tempio ���� ������
�	������������!"""#� 45; 

·  Realizzazione di un portico di 24 colonne ��


�����$��	�������%&�������
�����"""� 46; 

·  Scavo di un lago sacro per le abluzioni �����������������
������������
�"""� 47; 

·  Elevazione di un nuovo atelier per la preparazione delle offerte da presentare alla dea ����

�


�����������
�������'�
	�������� 48; 

·  Dotazione del tempio di stele, suppellettili per uso rituale, ecc. 

- Realizzazione di immagini di divinità e naoi per il loro culto (coll. 14-sgg. iscriz. lato Sud). 

                                                 
44J. LECLANT, op. cit., pp. 60-61. 
45 Iscrizione lato Sud, col. 10; vd. J. LECLANT, op. cit., p. 213. 
46 Ibidem, col. 12; vd. J. LECLANT, op. cit., pp. 213-214. 
47 Ibidem, col. 13; vd. J. LECLANT, op. cit., p. 214. 
48 Ibidem. 



 17 

- Restauri effettuati in vari templi: 

·  Realizzazione dell’immagine della “Grande di Pakhenty” 49 e restauro del sua tempio per 

riportarlo “come era in precedenza”  ������� 50��	�
�	������	�(����������
�	�����������������


�	� 51; 

·  Restauri nel recinto del tempio di Amon nell’��	���	 , che era stato trovato in parte crollato 

a terra (forse in seguito al sacco Assiro di Tebe?) e sua ricostruzione in blocchi di calcare, 

“più bello di quello realizzato dagli antenati” ���������������	�����
�	������	���������	�

��	�!"""#�����
�!�)#�	�(� �������	�����	����������� ������	�	��
� 52; 

·  Realizzazione di una statua del toro di Medamud53 e (ri)costruzione del suo tempio �"""#���

�����'����������	�	������	(� ��!�#���
�	����������� ����� 54; 

·  Restauro del tempio di Montu che viene abbellito con numerosi materiali preziosi �"""�

���#������
�	��	���	���	�  ...)55; 

·  (Ri)costruzione del lago sacro del tempio di Isi ���� ��������������
����
�	���������	�!"""� 56. 

 

Montuemhat sembra instancabile: fonda, costruisce, eleva, restaura, ricostruisce, dota i templi 

nei quali opera di tutte le risorse e gli arredi necessari; egli stesso afferma: “�������������������

��
�������������������������� ”57. 

La sua azione segue un progetto ben definito: ritrovare l’assetto architettonico primigenio, 

quello degli antenati, come spesso ricorre nelle iscrizioni regali, e con esso procedere 

contemporaneamente a un riassetto istituzionale ed economico della regione, per riportarla 

sulla strada di perfezione e ordine del dio �
����	������ come egli spiega nell’iscrizione sul lato 

Nord della cappella nel tempio di Mut: grazie alla sua azione “il paese è nella prosperità, 

città e province nell’abbondanza”58, i granai sono pieni, gli dei trovano i loro templi in 

efficienza. 

                                                 
49 Per questo nome si veda J. LECLANT, op. cit., p. 226, nota (bi). 
50 Qui il verbo ���� è da intendersi col valore di  �� (costruire). 
51 Iscriz. lato Sud, col. 21; vd. J. LECLANT, op. cit., p. 215. 
52 Ibidem, col. 24; vd. J. LECLANT, op. cit., p. 215. 
53 Per il toro di Medamud vd. J. LECLANT, op. cit., p. 228, nota (bt). 
54 Iscriz. lato Sud, col. 25; vd. J. LECLANT, op. cit., p. 216. 
55 Ibidem, col. 26; vd. J. LECLANT, op. cit., p. 216. 
56 Ibidem, col. 32; vd. J. LECLANT, op. cit., p. 217. 
57 “Non si è stancato il mio cuore, non si sono fermate le mie braccia finché non ho restaurato ciò che avevo 
trovato in rovina”, statua Berlino 17271, iscr. sul seggio, col. 11; J. LECLANT, op. cit., p. 60. 
58 Iscriz. lato Nord, col. 10; vd. J. LECLANT, op. cit., p. 199. 
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Montuemhat vuole cancellare il ricordo dei momenti difficili dell’invasione assira, in 

lui c’è il desiderio di riportare tutto al ridente passato59; si presenta dunque come un salvatore, 

un uomo che vive per la sua regione e per la popolazione che la abita e che lavora senza sosta 

per il bene comune; egli trascorre “il giorno a cercare, la notte a esplorare...”, per 

“ restaurare le prescrizioni che rischiavano di cadere nell’oblio”; tutto “io l’ho fatto con la 

forza del mio braccio” 60. 

Il suo agire sembra quasi travalicare il suo essere un semplice privato: assume delle 

prerogative proprie dell’autorità del faraone, dall’atto di fondazione o restauro architettonico 

alle decisioni prese per il riassetto socio-economico della regione; il faraone, assente nelle 

iscrizioni, sembra essere effettivamente assente nell’ambito dell’amministrazione di questa 

parte d’Egitto; il prestigio e la liberalità, potremmo dire le “qualità evergetiche”, di 

Montuemhat lo oscurano e, in un certo senso, lo sostituiscono, in un periodo di difficile 

frammentazione del potere centrale. 

Di più, il suo atteggiamento suscita la gioia e l’approvazione da parte della popolazione: “io 

ho manifestato la mia benevolenza all’Alto Egitto, il mio amore al Basso Egitto tanto che i 

cittadini desideravano vedermi come Ra quando egli si mostra”61; l’orgoglio per le sue azioni 

lo porta addirittura ad associarsi all’immagine del dio sole Ra: egli è il “sole” che fa 

prosperare la popolazione e i templi della propria regione; è desiderato, agognato, come un re, 

come un dio. 

La sua posizione di grazia di fronte alle divinità e agli uomini gli permette quindi di 

chiedere una ricompensa (��� ) per il suo operato; le sue richieste, però, differentemente da ciò 

che si potrebbe pensare, sono tutto sommato modeste, e inserite nel tradizionale “tema della 

ricompensa”62; l’iscrizione Nord della cappella del tempio di Mut63 ce ne fa un elenco: 

Montuemhat desidera “una vita perfetta, senza affanni, e la serenità” (


������������������	�

��� , “una vecchiaia lunga” (���	� ��
 ), “una bella sepoltura” ( ��	� ���	 ), la conservazione del 

corpo e la memoria del nome (������ ��!""" ); infine chiede che la propria discendenza abbia 

diritto di “rimanere sui nostri seggi” (��
����������
���	��)���� ). 

                                                 
59 L’atteggiamento di Montuemhat anticipa qui una caratteristica tipica dell’epoca Saitica (XXVI dinastia), cioè 
la volonta “restauratrice” di riportare tutto allo splendore e alla perfezione del passato; vd. J. LECLANT, op. cit., p. 
236, nota 1. 
60 Dall’iscriz. della cappella nel tempio di Mut, coll.18-20: “������
��

��������
���
� ”, “ 
������	�
�������	�	 ”, “ �����
�� �� �	�� ��� ��  ���� �� ����� ”; vd. J. LECLANT, op. cit., p. 200 e p. 211, nota (bb); le espressioni diverranno poi 
tipiche dei testi del periodo tardo. 
61 Sul secondo testo scritto alla base della statua, col. 5-6: “����������������������	���	���
	�����	����
�������� ���
����
�������� ”; vd. J. LECLANT, op. cit., pp. 63-64. 
62 su questo tema si veda R. EL-SAYED, in BIFAO 84, p. 145, nota (r). 
63 Coll. 23-29; vd. J. LECLANT, op. cit., pp. 200-201. 
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In realtà la ricompensa di Montuemhat è molto più grande: il suo nome è destinato a rimanere 

nel ricordo dei concittadini e le sue azioni saranno ricordate come quelle di un grande 

benefattore, come dimostrano le numerose statue a lui dedicate (o fatte realizzare da lui stesso 

in sua memoria), la stessa iscrizione nella cappella del tempio di Mut, e infine la stupenda 

tomba personale situata presso la necropoli di Asasif, che sono testimonianza imperitura della 

posizione raggiunta in breve tempo da questo “privato” e della sua partecipazione alla vita 

socio-economica del Paese. 

L’esperienza di Montuemhat (insieme a quella di Harwa) costituisce un caso 

particolare nel periodo in cui ci troviamo64, e ciò è forse dovuto alle particolari condizioni 

storico-politiche di questa fase. Egli però non può ancora essere considerato un evergeta 

privato a tutti gli effetti: la sua azione, in parte dovuta al suo spirito civico e alla sua volontà 

benefattrice, resta legata al fatto che egli agisce in qualità di governatore, e non di privato 

cittadino: le sue azioni benefiche rientrano nella categoria dell’evergetismo legato a doveri 

amministrativi. La sua azione di buon governatore, che sopperisce all’assenza di un potere 

faraonico centrale e forte, riprende pertanto gli antichi esempi del Primo Periodo Intermedio, 

come quello di Ankhtifi, e li rinnova in una nuova dimensione, più maestosa e nobile. 

Leclant65, a proposito dell’iscrizione di Montuemhat sulla cappella del tempio di Mut, 

osserva: “...est insolite la présence, dans un temple, d’une inscription d’un caractère si 

personnel. (...) Peut-être faut-il voir dans ce contraste la marque de deux époques totalement 

différentes: sous les Ethiopiens, tandis que le pouvoirs sont encore très divisés et qu’il est 

donne a de fortes personnalités de s’épanouir, l’individu peut s’affirmer; à l’époque saïte au 

contraire, la soumission absolue au pouvoir central aurait conduit de nouveau à n’exprimer 

des formules d’ordre tout général”. 

Se la sua osservazione sul periodo della dominazione “etiopica” può essere assolutamente 

condivisibile, vedremo invece come la sua visione del rapporto Stato-privati nella XXVI 

dinastia sia forse, in parte, da rivedere: l’esempio di Montuemhat era destinato a non essere 

dimenticato. 

 

 

 

                                                 
64 Anche se continua la realtà delle “stele di donazione”, per la verità presenti in numero ridotto in questa fase 
transitoria; si veda D. MEEKS, op. cit. 
65 J. LECLANT, op. cit., pp. 237-238. 



 20 

3.3 - LA XXVI DINASTIA, TRA RICENTRALIZZAZIONE DEL POTERE E SLANCI 

EVERGETICI INDIVIDUALI  

 

Con l’avvento della XXVI dinastia l’Egitto ritrova quell’unità e quella stabilità 

politica che aveva perduto durante il periodo precedente. 

È il fondatore della nuova casa reale, Psammetico I, divenuto faraone nel 664 a.C., a farsi 

carico della liberazione del Paese dall’occupazione straniera: dapprima furono cacciati gli 

Assiri, approfittando anche di un loro periodo di gravi difficoltà interne con le città rivali di 

Elam e Babilonia; poi, dopo aver ristabilito l’ordine tra i principati “libici” del Delta, venne la 

volta del regno di Kush (che fu definitivamente sconfitto da Psammetico II con il suo esercito 

mercenario misto di Ioni e Carii), la cui influenza fu ridimensionata verso Sud, grazie anche 

al sostegno di Erakleopoli: la divina sposa di Amon (carica religiosa sfruttata dai Kushiti per 

esercitare il loro controllo sulla Tebaide) fu costretta a adottare per la successione la figlia di 

Psammetico I. 

Sais, sito nel Delta dal quale provenivano i faraoni della XXVI dinastia, divenne una 

delle città principali del regno (soprattutto a livello religioso), e da questo luogo partì un vero 

e proprio progetto di restaurazione del potere e dello stato: fu l’inizio del cosiddetto 

“rinascimento saita”, il quale puntava a un recupero delle antiche tradizioni e al rinnovamento 

della grandezza del regno faraonico; un periodo di raccolta degli antichi testi, restauro delle 

sepolture precedenti, reistituzione del culto degli antichi sovrani; furono promulgate nuove 

leggi (azione per la quale Amasi fu ricordato dagli storici antichi, a torto o a ragione, tra i 

grandi legislatori d’Egitto66); soprattutto furono aperti numerosissimi cantieri edili in tutto 

l’Egitto, da Sais a Tebe a File, fino alle lontane oasi occidentali di Bahariya e Siwa: questi 

avrebbero dovuto restaurare ciò che era in rovina e abbellire sempre più i monumenti antichi, 

collaborando quindi alla ripresa economica e alla rimessa in moto delle strutture templari, 

vero cuore pulsante dell’economia del regno. 

Tutto fu ricondotto saldamente nelle mani del Faraone che diede vita a una nuova fase del 

potere assoluto del sovrano, attraverso il quale dovevano passare tutte le iniziative prese in 

favore dello Stato. 

Sembrerebbe dunque che in questo quadro non ci possa essere spazio per l’iniziativa dei 

privati, e quindi per l’evergetismo; ma, se si considerano i numerosi documenti privati 

pervenutici per questo periodo, ci si accorge che la situazione è diversa. 

                                                 
66 Si veda a proposito E. JELINKOVA -REYMOND, “Quelques recherches sur les Rèformes d’Amasis”- ASAE 54, 
pp. 251-274. 
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Documento I67 (Tav. IV) 

Dalla collezione privata di M. Posno, proviene una stele datata all’anno 52 del Regno 

di Psammetico I, il cui testo è molto interessante: si tratta, infatti, di un “atto di fondazione” 

riguardante una cappella per il culto di Hormerty, situata nella città di Pharbaitos (da cui 

probabilmente proviene lo stesso documento). 

La presenza sulla lunetta del faraone Psammetico I, nell’atto di offrire due vasi globulari al 

dio Hormerty “signore di Pharbaitos” e alla dea Hathor “signora di Pharbaitos”, e l’inizio 

dell’iscrizione caratterizzato dalla datazione ufficiale con la presenza della titolatura del 

sovrano, farebbero pensare a un’azione promossa e realizzata da parte di Psammetico stesso; 

ma, proseguendo nella lettura, ci si accorge che le cose non stanno così: 

<<(datazione e titolatura di Psammtico I) Io ho costruito questo edificio (��	�	�� ���

�� ), che io ho eretto per mia iniziativa (��	�	�� �� �
	� ) per il tempio di Hormerty Osiri di 

Romehit (��	����� �
��	�	��	��� ), io, Paterpes (������
 ), figlio di Pa-di-sema-tawy e 

generato dalla dama Ta-perwt...il suo sud è la casa di Ata...il suo nord si situa presso il 

magazzino della dea Bastet...il suo occidente è la casa del choachita Beb...il suo oriente è la 

strada dove si trova il recinto di Ak...chiunque distruggerà questo sarà annientato dagli dei, 

spiriti viventi della città di Pharbaitos>>68 

 

Non si tratta di una fondazione regale, così frequente in questo periodo, ma di un atto privato: 

un tal Paterpes - di cui non conosciamo dal testo né i titoli, né le funzioni, cosa che penalizza 

in parte l’analisi del documento – si fa carico delle spese per la costruzione di un edificio di 

pubblica utilità all’interno del tempio di Hormerty; la sintassi della parte di testo presentato 

mette bene in evidenza la ripetitività con cui Paterpes sottolinea di essere stato lui, in persona 

( ������ ����������������� �������), a realizzare l’opera con le proprie forze e, nella parte successiva del testo, ne 

specifica con orgoglio le dimensioni, precisando anche il rapporto fisico della nuova 

costruzione con gli altri edifici sacri situati nel tempio69; il testo si completa con una formula 

di maledizione per chiunque tenterà di distruggere il monumento, a riprova del suo carattere 

tutto privato, come sottolinea Revillout70. 

                                                 
67 Il documento è stato pubblicato da H. BRUGSCH  “Thesaurum Inscriptionum Aegyptiacarum”, Vol. IV, p. 797; 
M. REVILLOUT, in Revue Egyptologique I, pp. 32-42; K. PIEHL, in ZÄS 31, pp. 84-86. 
68 Doc. cit. , l. 2-3. 
69 Questo rende il documento interessante anche per lo studio della struttura templare di Hormerty a Pharbaitos. 
70 Art. cit., p. 37 
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Il testo mostra come la figura del faraone sembra essere qui solo simbolica, senza alcun ruolo 

attivo nella realizzazione dell’opera: può dunque il nostro personaggio essere definito come 

un evergeta? 

Sicuramente la sua azione non può essere paragonata a ciò che si è precedentemente illustrato 

per Montuemhat, ma quest’azione privata rientra comunque nelle caratteristiche delle azioni 

benefiche per e in nome della comunità, anche considerando il periodo storico nel quale ci 

troviamo: in particolare, la presenza, anche se solo simbolica, del faraone è da considerare 

come un tributo necessario alla persona del sovrano che, nel quadro di un rinnovato potere 

centralizzato, deve aver “autorizzato” Paterpes a proseguire nella sua iniziativa. 

Questo documento è dunque un esempio significativo di quello che sarà 

l’atteggiamento dei benefattori privati, se così si possono definire, del periodo saita: da una 

parte sottomessi all’autorità regia, ma capaci di contribuire con la loro iniziativa privata al 

bene comune, anche, come vedremo, con prove di grande senso civico. 

 

Documento II71 (Tav. V) 

Si tratta di una stele proveniente dal Serapeo di Saqqara e conservata oggi al Museo 

del Cairo con n° JE 43204; la datazione, proposta da J. Vercoutter, rimanda alla XXVI 

dinastia, tra i regni di Psammetico I e Nechao II. 

Il documento si colloca nella tipologia, assai presente in questo periodo e poi, per tutta 

l’epoca tarda, delle stele votive collocate dal faraone o dai privati nelle gallerie del Serapeo di 

Saqqara, luogo deputato alla sepoltura e al culto funerario del toro Api. 

La lunetta presenta un personaggio inginocchiato, sulla destra della scena, di fronte a una 

tavola d’offerta, nell’atto di compiere il ���  nei confronti del dio Api, rappresentato in piedi, 

dietro il quale campeggia un grosso pilastro Djed. 

Ciò che differenzia il nostro documento dagli altri di questo tipo è il testo, nel quale è presente 

l’attestazione di un’opera di costruzione, intrapresa da un privato il cui nome è Ankh-Hor. 

Il personaggio si presenta con una serie di titoli civili di un certo rilievo: si definisce “��
��


�	��
������	����	������� ��	� ” che lo legano all’entourage della corte, e poi “������ ����	 ”, o 

“capo della fanteria”, carica chiaramente di tipo militare; il testo prosegue poi in maniera 

tradizionale, con l’invocazione ai viventi che entrano nel Serapeo, affinché recitino preghiere 

in suo favore; segue poi la parte per noi più interessante: 

                                                 
71 Il documento è stato pubblicato da: J. VERCOUTTER, “Textes biographiques du Sérapéum de Memphis”, testo 
T, pp. 117-121. 
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<< Io ho (ri)costruito la wabet per il mio signore Osirapi presso il tempio (��	�	��
����

����	����	�
������
�	��� )>> 72 

 

Il testo prosegue con una serie di affermazioni riguardanti la fedeltà di Ankh-Hor al dio e alla 

sua attività religiosa nel Serapeo, e si conclude con la classica formula di maledizione per 

chiunque cercherà di distruggere il monumento. 

Ankh-Hor, per sua iniziativa, almeno come sembra di capire, decide di restaurare o 

costruire la wabet dell’Api, il luogo nel quale si svolgevano le procedure d’imbalsamazione 

del toro sacro; la collocazione dell’edificio, come risulta dal testo, sembra essere quella del 

tempio di Ptah, presso Menfi, e non nelle immediate vicinanze del Serapeo stesso: ciò sarebbe 

anche comprovato da una serie di scoperte archeologiche, effettuate nel recinto del tempio di 

Ptah73. 

Vercoutter, nel commentare la stele, ha proposto74 di vedere nella persona di Ankh-

Hor uno dei funzionari che furono incaricati nell’anno 16 di Nechao II di restaurare e 

rimettere in funzione la wabet collegata alle sepolture del Serapeo. 

Il problema resta aperto, anche per la pochezza dei particolari fornita dal testo, che si limita 

soltanto a ricordare l’avvenimento; in ogni caso una cosa mi sembra evidente: Ankh-Hor ha 

cercato, attraverso questo documento, di mettere in mostra il proprio ruolo nell’iniziativa, 

cercando, anche se in maniera velata, di apparirne il promotore e l’esecutore; il suo desiderio 

è quello di presentarsi come un “benefattore”, pur nel quadro politico della XXVI dinastia, 

dove lo spazio dell’iniziativa individuale viene quasi sempre riassorbito dall’autorità del 

Faraone. 

 

                                                 
72 Doc. cit., coll. 6-7. 
73 Si vedano le scoperte degli scavi di Mustafa el-Amir e Ahmed Badawy nel 1941; furono trovati un letto in 
alabastro a forma di leone con una dedica di Nechao II (forse quest’oggetto è connesso con i restauri effettuati da 
Nechao II nella �
�	  dei quali Ankh-Hor sarebbe stato il coordinatore e responsabile?); un blocco di alabastro 
tratto da un altro letto a forma di leone con dedica di Amasi; infine, un bacino di alabastro con un’iscrizione 
dell’anno 34 (anno di una ben nota sepoltura di un toro Api nel Serapeo) di Dario I. Tutti questi reperti riportano 
riferimenti all’Api vivente (
��
�� ) e altri legati ai rituali di imbalsamazione, come quello della “apertura della 
bocca”. A questi documenti se ne affiancano altri, come un gruppo di tre blocchi in alabastro ritrovati durante 
una visita di Lepsius a Menfi nel 1842, con iscrizioni del regno di Ramesse II che parlano ancora di rituali legati 
alla “apertura della bocca” e soprattutto ricordano la costruzione di una �
�	  per Osiri-Api. Infine diversi 
documenti risalenti alla XXX dinastia, e in particolare al regno di Nectanebo II, costituiscono forse le evidenze 
di un restauro dell’edificio per l’imbalsamazione dell’Api operato in quest’ultimo periodo di indipendenza. Una 
tale concentrazione di oggetti di alabastro con dedica all’Api e tutti legati al tema dell’imbalsamazione e della 
sepoltura hanno a ragione fatto pensare alla presenza di una �
�	  nel tempio di Ptah, dal Nuovo Regno fino alla 
XXX dinastia, anche se la documentazione non è del tutto esauriente e i testi del Serapeo o dei blocchi non sono 
sufficientemente chiari per fornire una risposta definitiva. Si vedano in particolare M. JONES, “The temple of Apis 
in Memphis”, in JEA 76 (1990), pp. 141-147; e J. VERCOUTTER, op. cit., pp. 119 nota (D), e pp. 121 e 55-58. 
74 J. VERCOUTTER, op. cit. , p. 121. 
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Documento III75 (Tav. VI) 

Si tratta di una statua naofora in granito grigio, fortemente danneggiata, conservata 

oggi al Museo del Cairo con n° CGC 658; il personaggio, inginocchiato, porta tra le mani i 

testi di un naos nel quale è ancora oggi visibile la parte inferiore della figura di una dea, la dea 

Neith di Sais; questa tipologia di statua è una delle più diffuse nel periodo Saita; i cartigli 

presenti sulla statua e il testo “autobiografico” non lasciano molti dubbi sulla datazione, che si 

attesta al regno di Psammetico II. 

Molto interessanti sono le iscrizioni distribuite sul basamento e i lati del naos, sul pilastrino 

dorsale della figura e sui quattro lati dello zoccolo della statua; da queste si apprende che la 

scultura rappresenta un tal Nefer-ib-Ra-nefer, che porta una serie di titoli nobiliari e connessi 

con il palazzo reale: egli è ��
�� 
�	��
�� ���� �
	��� e poi ������	 , o “capo dell’anticamera”, 

interessante carica legata all’intendenza del palazzo76. 

Dalle stesse iscrizioni apprendiamo anche che egli ha avuto un legame tutto particolare con la 

famiglia regale, soprattutto con i figli regali di Psammetico II77, i quali gli hanno dedicato la 

scultura stessa, come si legge sulla faccia superiore dello zoccolo: 

<< (Dedica fatta da) i figli reali per il capo dell’anticamera Nefer-ib-Ra-nefer, 

signore dell’Imakh (���	����	���������	�*�������
����������
� )>> 

 

Questo suo legame con la corte deve essere stato alla base dei privilegi di cui poté godere, e 

soprattutto della fiducia del faraone che gli affidò l’incarico di direzione e coordinazione dei 

lavori di restauro nel tempio di Neith a Sais; come vedremo, infatti, in questo documento è 

chiaro che le azioni intraprese nella capitale del Delta da Nefer-ib-Ra-nefer non sono frutto 

della sua iniziativa personale, ma un riflesso di un preciso ordine diramato dal sovrano. 

                                                 
75 Il documento è stato pubblicato da: R. EL-SAYED, “Documents relatifs a Sais et ses divinités” – IFAO, pp. 93-
108; L. BORCHARDT, CGC “Statuen und Statuetten” III, p. 5-7, n° 690; G. DARESSY, in RT 16, p. 46-47. 
76 Il titolo, conosciuto fin dall’Antico Regno, è presente soprattutto a partire dal Regno Medio; viene poi ripreso 
frequentemente dai dignitari del Periodo Tardo, soprattutto durante la XXVI dinastia. Il termine rwt assume 
diversi significati a seconda del contesto nel quale è inserito, ma in generale indica 1) un accesso o un avancorpo 
in muratura, o un portico situato presso un tempio, 2) più generalmente un’anticamera di un edificio pubblico o 
della sala d’udienza del palazzo reale; al suo interno erano presenti uffici di tipo amministrativo e da qui si 
accedeva alle sale finalizzate al ricevimento del faraone, all’amministrazione della giustizia, ecc. Chi svolgeva la 
mansione di ������	  aveva il delicato compito di sovrintendere a questa struttura, senza avere necessariamente 
specifici incarichi amministrativi o giudiziari, e qui ricevere, ascoltare, e, se necessario, accontentare chi, 
“facendo anticamera”, chiedeva udienza o faceva appello al sovrano (tali mansioni ci sono note attraverso 
l’interessante iscrizione sulla statua in faïence di Horira [Cairo CGC 807], che fu ������	  sotto Nekao II, 
Psametico II e Apries); il titolo poteva essere anche attribuito in maniera onoraria a funzionari anziani che si 
erano distinti per i loro servigi al sovrano regnante; per questo titolo e il valore del termine rwt  vd. R. EL-SAYED, 
op. cit., p. 99 nota (b); R. BUONGARZONE, “La rw(y)t e l‘ ���	�
� ” in EVO XVIII (1995), pp. 45-63; P. SPENCER, 
“The Egyptian Temple – A Lexicographical Study”, London 1984, pp. 196-202. 
77 Dei quali probabilmente è stato il precettore. 
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Infatti, sul testo dello zoccolo, dopo l’introduzione dei titoli del proprietario e l’invocazione ai 

viventi, si legge: 

<<Nefer-ib-Ra (cioè Psammetico II) viva eternamente...mi ha ordinato di salvare i 

loro santuari e abbellire le due terre (
�	�	�	�� ��� 
��
	
�� 
���� ��
� ) ... Egli ha ordinato di 

salvare per lui in questo tempio ciò che era in rovina (
�	�	���������������	�   ��������
����


�
 )>> 78 

 

Il testo prosegue con un elenco di restauri79: viene (ri)costruito il tempio di Osiri ( ������
�	�

�	� ����

 ), viene eretto un piramydion nello Hwt-bit e nella Mehenet (�


� ����� �� 
�	���	��

�
�	��� '�	� ���	 ), e obelischi in granito di Elefantina; l’obbiettivo è quello di “arricchire di 

nuovo i templi di Neith” (�
���
�	������	���*	 ). 

Il programma richiama quello intrapreso da Montuemhat, che è divenuto per il 

momento il nostro termine di paragone principale, e anche i termini tecnici presenti sono 

simili (������  �""" ), ma qui il vero protagonista è il Faraone e non Nefer-ib-Ra-nefer: gli 

ordini partono dalla corte, e il lavoro è fatto per accontentare il cuore del sovrano nel quadro 

del progetto di restauro dei monumenti di Neith a Sais intrapreso già dai suoi predecessori: 

Nefer-ib-Ra-nefer è qui soltanto un esecutore del volere di Psammetico. 

Non possiamo considerarlo un evergeta privato a tutti gli effetti, ma questa sua volontà di 

servizio gli permette comunque di presentarsi come “salvatore” dei monumenti della capitale 

(“egli mi ha ordinato di salvare per lui questo tempio...”, vd. sopra), pur sottomettendosi 

all’autorità regia. Ancora un esempio di come, anche in questo periodo di centralizzazione del 

potere, il privato abbia la possibilità di emergere con le sue iniziative, associando il proprio 

nome ai progetti messi in opera dal sovrano. 

 

Documento IV80 (Tav. VII) 

Si tratta di una statua naofora in granito grigio, conservata al Museo del Louvre con il 

n° A 93; la tipologia è tipica del periodo81: una figura stante che tiene tra le mani un naos, nel 

quale è disposta un’immagine di Osiri; la datazione si colloca tra il regno di Apries e quello di 

Amasi, che è peraltro citato nel testo.82 

                                                 
78 Doc. cit., l. 22/24. 
79 Doc. cit., l. 25-sgg. 
80 Per il documento si veda: E. JELINKOVA -REYMOND, “Quelques recherches sur les réformes d’Amasis”, in 
ASAE 54, pp. 251-sgg., e ibidem, “La statue naophore A 93 du Louvre”, pp. 275-287. 
81 Vedi qui anche i documenti III e V. 
82 Vd. E. JELINKOVÀ -REYMOND, art. cit., pp.279-280. 
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L’aspetto per noi interessante del documento ci è fornito dal testo geroglifico inciso sulle 

quattro colonne del pilastro dorsale e sullo zoccolo, in totale 14 colonne; esso, di una 

tipologia caratteristica delle ultime dinastie indigene (che trae ispirazione dai testi “biografici” 

dell’Antico Regno), ci ragguaglia sull’opera di riorganizzazione di Abido operata da Pef-

tchau-Neith i cui titoli sono assai numerosi e importanti: oltre ai titoli onorifici di carattere 

nobiliare, come quello di ���� 

  (“sovrintendente del palazzo”) egli si fregia dei titoli di ���

����  (“capo medico”) �����������
��������  (“preposto alla casa dell’oro e dell’argento”) ������

�� ������	�� ������� ��  (“intendente di palazzo e grande intendente”), importanti cariche 

amministrative o legate a uno stretto rapporto con la corte. 

Egli ci racconta in prima persona: 

<<Io ho fatto il rapporto sugli affari riguardanti Abido perché sua maestà li 

ascoltasse; sua maestà mi ha ordinato di effettuare i lavori ad Abido per restaurare 

Abido...avendo io passato la notte a vegliare per cercare le cose buone per Abido; io ho 

implorato e fatto encomi di fronte al mio signore ogni giorno, affinché Abido fosse restaurata 

(�
�
������������
������������
�����	���
�	����	���� �!��������
���������
   
������������
�
�

�����	����������������
 )>> 83 

 

Segue poi una lista dettagliata dei lavori da lui effettuati84: 

·  Fondazione del tempio di khenty-Imentyu (�������� 
�	� ���� �	� ��	�� ���	��� �� '�	� ���	 ), 

con l’erezione di un muro in blocchi (�
������������������	 ), la costruzione del santuario 


� � in granito (
� � �� ��� ), la realizzazione di una cappella in elettro (
�� �� �
� ) e la 

provvigione della suppellettile necessaria per i culti; 

·  Costruzione del santuario-����������������� ; 

·  Scavo di un pozzo e collocazione di alberi �������� ������ ��� �� ���  [qui con valore di 

“alberi”]); 

·  Dotazione del tempio delle ricchezze necessarie affinché esso possa prosperare: da 1000 

arure (!) di terreno, un giardino, piante odorose; il tutto mantenuto dal lavoro di giardinieri 

venuti come prigionieri dai paesi stranieri (���	����������
�����)��� ; 

·  Restauro della casa della vita (������������
������	����� . 

 

                                                 
83 Doc. cit., coll. 2-3. 
84 Doc. cit., coll. 3-6. 



 27 

La lista è davvero notevole e mostra come l’attività di Pef-tchau-Neith sia stata febbrile, 

intensa; ma non si limita solo ad aspetti “di cantiere”: 

<<Io ho represso i delitti nel nomo abideno e ho ristabilito la sicurezza in tutto il 

nomo abideno, io ho ristabilito la protezione di tutti i suoi abitanti; ho rimesso i prodotti...nel 

tempio...che io avevo trovato nelle mani del governatore del nomo (��	�	����	��
������
���
	

�	�����
   ���	
�������������"#���$   ���
����	�	�� ��������	� )>> 85 

 

La sua è un’azione completa: il restauro fisico dei templi si accompagna ad un “restauro” 

dell’amministrazione del nomo - evidentemente corrotta (si veda la figura del nomarca, così 

com’è tratteggiata nel testo) e probabilmente desiderosa di ribellarsi all’autorità centrale - e a 

un rinnovo della sicurezza della regione e dei suoi abitanti: sembra di rivedere le azioni di 

Montuemhat, di ritrovare la sua condotta impeccabile ed evergetica in Pef-tchau-Neith. 

Dobbiamo però considerare il testo anche per ciò che riguarda il suo inizio: è Amasi che 

incarica il nostro personaggio di effettuare il controllo della regione, ed è sempre lui, dopo 

averne ascoltato il rapporto, ad incaricarlo di ristabilire l’ordine. 

Anche qui, l’iniziativa privata è diretta da un progetto superiore, ma sembra, in diversi punti, 

che Pef-tchau-Neith abbia cercato di mettere in evidenza la sua azione e di attribuire alcune 

decisioni del faraone al suo consiglio e alla sua iniziativa: “Ho passato la notte a vegliare per 

cercare le cose buone per Abido; ho implorato e fatto encomi di fronte al mio signore ogni 

giorno, affinché Abido fosse restaurata86”. 

E’ lui che si prende cura della situazione difficile della regione, dopo averne preso atto 

durante la sua prima missione; è quindi lui che perora la causa di Abido di fronte al sovrano 

per ottenerne la salvezza; è ancora lui che prende in mano la direzione dei lavori e la 

responsabilità di ristabilire l’ordine, arrogandosi competenze, evidentemente concessegli dal 

faraone, che sono solitamente di prerogativa regia: egli fonda, restaura, dota di risorse, caccia 

i malfattori, ristabilisce l’ordine, e agisce come un salvatore per la sua gente, ricevendo la 

riconoscenza del popolo e del faraone stesso (“io mi sono distinto di fronte sua maestà più che 

tutti gli altri nobili”87), pur rimanendo sotto lo stretto controllo del sovrano. 

Pef-tchau-Neith, nel quadro, già più volte sottolineato, della politica della XXVI 

dinastia, è portatore di un atteggiamento nuovo rispetto ai documenti di questo periodo finora 

analizzati: la sua immagine di salvatore, e quindi d’evergeta, già vista con Montuemhat ma in 

                                                 
85 Doc. cit. coll. 7-9. 
86 La corrispondenza con alcune affermazioni di Montuemhat nell’iscrizione del tempio di Mut è significativa; si 
veda qui la p. 12. 
87 “�������
������������

����� ”, doc. cit., col. 2. 
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questo periodo ancora legata al potere centralizzato, troverà in seguito ampi spazi nei quali 

potersi esprimere. 

 

Documento V88 (Tav. VIII) 

Un’altra statua naofora, conservata al Museo di Philadelphia; anch’essa 

cronologicamente collocata nel regno dal faraone Amasi, come riferito dall’iscrizione sul 

documento89. 

La statua, acefala, presenta un personaggio inginocchiato e vestito con un abbigliamento di 

foggia “persiana” (che diverrà poi tipico, dopo la dominazione persiana, durante la XXX 

dinastia e il primo periodo tolemaico), reggente tra le sue mani un naos nel quale è 

rappresentato un Osiri; sul documento è presente una lunga iscrizione (di 30 linee di testo) a 

carattere autobiografico, che si distribuisce sul pilastro dorsale, sulle pareti e sul basamento 

del naos, e sullo zoccolo della statua. 

Il proprietario della statua, Psamtek-sa-neith, si presenta come ����	�� ��	� , cioè “cancelliere 

del sovrano”, e, alla linea 690 del testo afferma di essere stato ���� '�	� ��� �� ����  

“soprintendente ai lavori nella città di Sais”; egli ha avuto, dunque, l’incarico da parte del 

faraone per sovrintendere ai progetti di restauro nella capitale, in quel quadro di recupero del 

Paese intrapreso proprio da Amasi durante il suo regno91; infatti racconta: 

<<Proprio io sono stato scelto da sua maestà tra i miei pari perché io costruissi tutti i 

monumenti a Sais poiché sua maestà conosceva il mio cuore (��!�
��
	����	����������������
�

�����
�
�����
�����	����	� )>> 92 

 

Si può dunque parlare di lui come di un evergeta? Stando a queste informazioni, naturalmente 

no: egli riconosce l’iniziativa del sovrano e conferma di essere stato solo un prescelto tra i 

suoi pari per portare a compimento il volere del faraone. 

Nonostante ciò, ci sono altri passi del testo che vale la pena considerare, in particolare il 

racconto di alcuni torbidi verificatisi nel nomo saita, durante gli scontri tra Apries ed Amasi93 

per la successione al trono; alla linea 10 del testo si legge infatti: 

                                                 
88 Per il documento vedi: H. RANKE, “Eine spätsaitische Statue in Philadelphia”, in MDAIK 12, pp. 107-138; E. 
JELINKOVÀ -REYMOND, “Quelques recherches sur les réformes d’Amasis”, in ASAE 54, pp. 251-sgg. 
89 Doc. cit. l. 35: “io vissi senza errore sotto il sovrano dell’Alto e Basso Egitto Khnum-ib-Ra (Amasi)”. 
90 Mi riferisco qui alla suddivisione del testo pubblicata da H. RANKE, op. cit. 
91 Il documento IV appena presentato ne costituisce un altro efficace esempio. 
92 Doc. cit. l. 6. 
93 Per un’analisi puntuale della vicenda si veda E. JELINKOVÀ -REYMOND, op. cit., pp. 267-sgg. 
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<<Sono io che ho calmato l’insurrezione nelle strade del nomo [o della città] di Sais, 

soddisfacendo  il cuore del sovrano, e ho cacciato ciò che era impuro dalla sua città (��!�
����

���
�����	
�����
���
������������������

�����
�	� )>> 

 

Ancora alla linea 7 sostiene: 

<<Io ho fatto del bene alla popolazione della mia città 

 (��	�	���
	�����������
���
�	�% &' �>> 

 

Infine un epiteto afferma di lui: 

<<Colui che ha combattuto per la sua città due volte 

 (cioè con tutto se stesso? “

���
�����	���������� ”)>>. 

 

Nella sua biografia, dunque, Psamtek-sa-neith non vuole solo presentarsi come funzionario 

del faraone ed esecutore del suo volere, ma come un privato che ha a cuore la propria città, 

secondo quelle che erano le istruzioni date dal sovrano agli alti dignitari: investito di una 

grande autorità su Sais, in un momento di grande difficoltà per la sua gente e forse di assenza 

del sovrano, egli usa la sua posizione per “portare sulle proprie spalle”95 la città e ristabilire 

l’ordine perduto, difendendo in questa maniera anche gli interessi del faraone (cosa che gli 

varrà il suo riconoscimento): egli dunque ripropone, anche se non in senso pieno, la figura del 

benefattore e riesce con questa operazione a porre in risalto il suo nome di fronte al sovrano, 

alla cittadinanza e ai posteri; fatto eccezionale questo, visto il periodo storico, ma forse 

giustificato dal particolare momento di instabilità dovuto, come si è detto, ai contrasti tra 

Apries e Amasi, dove l’assenza di un potere centrale forte permette alle personalità private di 

emergere ed esprimersi. 

 

Documento VI96 (Tav. IX) 

L’ultimo documento che presento per il periodo di Amasi e, in generale, per la XXVI 

dinastia è una piccola statua in calcare proveniente dal mercato antiquario e probabilmente 

ritrovata a Naukratis (si veda a proposito la bibliografia); il documento, che raffigura una 

figura maschile inginocchiata, è caratterizzato da un’iscrizione di due colonne sul pilastro 

                                                 
94 Per quest’espressione e per il suo significato si vedano i documenti epigrafici relativi alla “Istruzione al visir”, 
che ci sono pervenuti dalle tombe di User, Rekhmira e Hapu, tutti visir vissuti durante la XVIII dinastia. 
95 Cfr. qui il Capitolo I. 
96 Pubblicato da: A. GARDINER – F- PETRIE, “Naukratis” I, p. 94; G. MASPERO, in ZÄS 22, p. 80; Nb. la 
trascrizione di Maspero non è fede degna, differentemente del fac-simile rigoroso di Petrie. 
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dorsale; poi un breve testo di tre colonne sulla veste che prosegue ancora con due linee sulla 

faccia anteriore dello zoccolo; in tutto, cinque linee geroglifiche che riporto di seguito in 

traduzione e traslitterazione: 

<<Il principe di Sais, Psamtek-seneb, figlio del padre divino Ay, dice: “Io sono un 

imakhu di fronte al mio signore, colui che compie la giustizia, che egli ama; sono io che ho 

ricostruito di nuovo il suo tempio [...] di Neith dopo che era crollato; ho fatto che fosse 

costruito com’era al tempo degli antenati; ho rinnovato le sue offerte e ho abbellito [...]; io 

ho fatto ciò per impedire che perissero i templi a Sais di Neith per l’eternità” (����	�� 
�
�

�
��!	
����
����	�����������	�%(���!������������	�% ����	�	��������	�����!���	����	���������"   $������

�	���
��	�����	�	����������	�
��

��	�	�����
��
��	 �	��"   $	�����	�������
!���	��
���
�
������ )>> 

 

Il protagonista dell’iscrizione si presenta senza mezzi termini: forte della sua posizione di 

“principe di Sais”, egli ha visto lo stato di abbandono in cui versano le strutture del tempio di 

Neith e, per questo, prende l’iniziativa per procedere al restauro architettonico; egli si premura 

di riportare l’edificio allo stato primigenio (“com’era al tempo degli antenati”) e di rinnovare 

tutte le offerte e le risorse ad esso necessario per sopravvivere e prosperare; il testo si 

conclude con un’espressione magniloquente, che sottolinea con orgoglio il fine per il quale 

egli ha agito: “per far sì che i templi di Sais sopravvivano eternamente”. 

La sua condotta generosa nei confronti degli dei gli permette di chiedere delle ricompense; 

queste sono elencate nelle due colonne di testo sul pilastrino dorsale; le richieste si 

inseriscono nel caratteristico “tema della ricompensa”.97 

Nel testo la persona del faraone è completamente assente: se nei precedenti documenti era il 

sovrano a scegliere il funzionario, ad assegnargli un compito, o a condurre le sue azioni98, qui 

ci troviamo di fronte a un’iniziativa completamente autonoma, e, probabilmente, 

completamente autofinanziata; un atto di evergetismo, nelle modalità che abbiamo già 

rilevato, anche se con ben altra levatura, per Montuemhat. 

Come si è visto la documentazione riguardante le attività “evergetiche” dei privati per 

la XXVI dinastia è molto ricca. 

E’ altrettanto evidente che, in alcuni casi, non è possibile parlare di “benefattori” in senso 

assoluto, talvolta per la mancanza degli elementi caratterizzanti, talaltra per il particolare 

                                                 
97 Cfr. qui p. 13. 
98 Cosa che comunque, come si è visto, non impedisce a queste personalità di esprimere la propria liberalità e i 
propri intenti benefici. 
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momento storico: quando essi riescono ad esprimersi, devono necessariamente tenere conto 

del tributo da pagare al Faraone. 

Ciò che è davvero interessante per questa fase è che, pur in presenza di una forte 

centralizzazione del potere e di un accentramento delle iniziative nelle mani del faraone, 

l’azione dei privati viene comunque riconosciuta, o meglio essi si permettono di riconoscerla 

sui propri monumenti. 

Dai documenti che abbiamo analizzato, emerge così la personalità di questi uomini e il loro 

forte desiderio di mettersi in evidenza: sembra di poter rilevare qui la nascita - o in qualche 

modo l’accentuazione – dello spirito individualistico all’interno di un sistema centralizzato 

come quello faraonico. 

Viene da chiedersi quali siano le cause di un tale fenomeno; forse esse possono essere 

ritrovate in una progressiva occidentalizzazione dei costumi: è con la XXVI dinastia che la 

Grecia entra una volta per tutte, nella storia d’Egitto, con la comparsa della città di Naukratis 

e con la stabile presenza di mercenari o commercianti Greci nel paese. 

Oppure in una progressiva crisi delle istituzioni dello stato faraonico, che saranno accentuate 

dai successivi periodi di conquista da parte delle popolazioni straniere. 

Questo è dunque un periodo positivo per l’iniziativa dei “benefattori” privati, di cui forse la 

stessa casa regale sente di aver bisogno, per trovare il sostegno necessario all’interno del 

progetto del “rinascimento saita”, terminato il quale, l’Egitto viene inghiottito dalla seconda e 

più pesante dominazione straniera, quella persiana. 

 

 

3.4 - LA PRIMA DOMINAZIONE PERSIANA E LA FIGURA DI UGIAHORRESNET 

 

Il successore di Amasi, Psammetico III, regnò soltanto un anno: salito al trono nel 526 

a.C., l’anno seguente dovette affrontare l’invasione dei Persiani. 

Essi costituivano la nuova realtà politica dominante nel Vicino Oriente, e nel 525 a.C. 

attaccarono l’Egitto; l’esercito di Psammetico fu pesantemente sconfitto nella battaglia di 

Pelusium e il paese cadde così nelle mani dei nuovi padroni stranieri. 

La loro presenza in Egitto durò abbastanza a lungo (525-401 a.C.) da poter trasformare il 

paese - sotto i regni di Cambise, prima, e di Dario I, poi - in una satrapia dell’impero 

Achemenide; ciò portò forti ripercussioni, non solo a livello politico, ma anche a livello 

amministrativo ed economico. 
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Se Dario fu un governante più oculato99, questo non si può dire, almeno ascoltando le fonti100, 

per Cambise: il suo arrivo comportò un blocco nel sistema dei templi egiziani, ai quali fu 

imposta una severa limitazione dei beni, e di conseguenza anche il settore economico e 

amministrativo egiziano ne vennero a risentire. 

L’amministrazione venne fagocitata nel sistema dell’impero Achemenide, per la verità 

non molto dissimile da quello egizio, ma ai privati e ai grandi funzionari sembra essere tolta 

la libertà di azione, seppur limitata, del periodo precedente l’invasione; ne è testimonianza 

(almeno di non fidarsi dell’argomentum e silentio) l’assenza di documenti che attestino 

fondazioni di privati101 o iniziative private di sostegno a comunità o regioni. 

 

L’unico documento che potremmo citare per questo periodo, in rapporto al tema 

dell’evergetismo è la statua del cosiddetto “naoforo del vaticano”102 (Tav. X). 

Si tratta della statua (acefala) n° 158 della collezione Vaticana: rappresenta un personaggio 

stante, abbigliato con una veste dalla foggia persiana, che porta tra le mani un naos dentro il 

quale è posizionata un’immagine di Osiri. 

Il monumento rappresenta Ugiahorresnet, �������  (“capomedico”) e � ������ ���	� '���	  

(“comandante della flotta del faraone”) sotto Apries e Amasi, e poi sotto i monarchi persiani 

Cambise e Dario. 

La statua è ricoperta da una lunga iscrizione geroglifica - che corre sull’abito, sul naos, sulla 

base e sul pilastro dorsale - il cui valore storico è assai noto: il testo è infatti annoverato tra i 

pochi103 indigeni a fornirci informazioni sull’arrivo e sulla presenza dei Persiani nel paese; 

non è questo il luogo per affrontarne un’analisi completa e già effettuata da numerosi studiosi. 

La figura di Ugiahorresnet può però essere compresa nel nostro discorso 

sull’evergetismo: in questo periodo d’inattività edilizia e di abbandono dei monumenti, di 

cambiamenti al vertice dello stato e di riorganizzazione dell’amministrazione, egli, come 

vedremo da alcuni passi del testo della statua, sembra essersi preso sulle spalle il destino del 

proprio paese, cercando, con la sua posizione di rilievo, di condurre le azioni dei nuovi 

sovrani, Cambise e Dario, al bene dell’Egitto. 

                                                 
99 Si veda, durante il suo regno, la ripresa delle attività architettoniche nei templi, il potenziamento delle 
infrastrutture e delle vie di comunicazione, e la costruzione di nuovi templi nelle Oasi. 
100 La maggioranza di queste sono costituite dagli storici greci, che quindi potevano essere non del tutto obiettivi 
nella loro valutazione. 
101 Anche le “stele di donazione” di terre, in questo periodo, scompaiono: a proposito si veda D. MEEKS, op. cit., 
pp.653-654. 
102 Per il testo della statua e la bibliografia: G. POSENER, “La première domination perse en Égypte” IFAO, pp. 1-
26. 
103 Analizzati da G. POSENER, op. cit. 
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Come agisce Ugiahorresnet? Egli si preoccupa di far conoscere loro la realtà egiziana, e 

soprattutto quella della città di Sais, con tutte le strutture templari e le sue divinità104; in 

seguito egli formula le sue richieste: 

<<Io ho fatto delle petizioni di fronte alla maestà del re dell’Alto e Basso Egitto 

Cambise, per tutti gli stranieri che si erano installati nel tempio di Neith, affinché essi fossero 

cacciati di là, e affinché il tempio di Neith fosse in tutto il suo splendore com’era stato prima 

(�
�
��	�	�����
�������

�	)����*����������

������� ��
�������
�	�������	
�����������
���
�	

�������
	
���������	
���	��� )>> 105 

 

Egli chiede di ristabilire l’ordine nel tempio di Neith e le sue pressanti richieste sono esaudite: 

·  Vengono cacciati gli stranieri che erano nel recinto del tempio e tutte le loro case vengono 

distrutte, le loro immondizie gettate fuori del tempio; il tempio viene purificato e i 

sacerdoti che vi prestavano servizio vengono reintegrati; le prebende dovute al tempio 

vengono restituite per garantire ad esso una ripresa della attività;106 

·  Cambise, come gli antichi faraoni indigeni107, viene al tempio di Sais e compie i riti; poi 

rinnova l’offerta rituale alla dea;108 

·  Sono ristabilite le offerte in onore di Osiri nel tempio di Neith;109 

·  Per volontà di Dario viene restaurata la ���
���� che in quel periodo era caduta in rovina 

("""�� ����� ��� �� ���
��� !"""#���	� ��� ), cuore pulsante dell’amministrazione dell’Egitto 

faraonico e luogo della formazione delle nuove leve di scribi: è lo stesso Ugiahorresnet a 

soprintendere all’operazione, e a dotare questa istituzione dei mezzi necessari per svolgere 

il proprio lavoro (�	�������������������'�	������ ).110 

 

Ugiahorresnet non si stanca mai di ripetere che ognuna di queste cose è fatta perché lui stesso 

si è preso la responsabilità di perorare la causa del suo paese davanti ai monarchi Achemenidi; 

in questo senso, si ribalta completamente una caratteristica del rapporto sovrano-privato 

rilevata per la XXVI dinastia: là il Faraone indirizzava l’azione dei funzionari, o approvava la 

                                                 
104 Doc. cit., coll. 13-15; per la disposizione e l’ordine del testo mi sono affidato all’edizione di G. POSENER, op. 
cit. 
105 Doc. cit., coll. 17-19. 
106 Doc. cit., coll. 19-23. 
107 Doc. cit., col. 25: “�����������	��� ”; l’affermazione riprende l’antica tradizione faraonica della visita rituale 
dei sovrani ai principali complessi templari del paese durante l’anno. 
108 Doc. cit., col. 25-26. 
109 Doc. cit., coll. 29-30. 
110 Doc. cit., coll. 43-45. 
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loro iniziativa; qui è Ugiahorresnet, un privato, anche se insignito di importanti cariche, a 

consigliare il sovrano e soprattutto a indirizzarne le azioni per il bene del Paese. 

La linea 30 del testo, in questo senso, parla da sola: <<Sua maestà ha fatto ciò perché io ho 

fatto che sua maestà conoscesse tutte le opere utili che sono state fatte in questo tempio da 

parte di tutti i sovrani, a causa della grandezza di questo tempio che è la residenza di tutti gli 

dei (che sono) stabiliti per l’eternità (“ �����
�������
������������
����������������
�	����� 	�����

���	�����������
�	��	��	����	�����	�������������	 ” )>> . 

Egli prende in prima persona l’iniziativa, come evergeta, per restaurare il tempio di Neith e 

ristabilire le sue offerte: 

<<Io ho realizzato dei monumenti per Neith, signora di Sais, con tutte le cose buone, 

come fa un servitore perfetto del suo signore (��	�	�� ��
� �� ��� ���� 
�
� �� ��� ���� ��� ��	�� ��!�

���������	� )>> 111. 

 

Il suo intento è, per certi versi, simile a quello di Montuemhat; in un momento così difficile 

per l’Egitto, egli si presenta ma, soprattutto, agisce come un salvatore del suo popolo, nonché 

come un buon amministratore e funzionario, rispettoso delle antiche tradizioni, e pertanto 

promotore di un lento ritorno al passato, all’antico riassetto istituzionale dell’epoca dei 

sovrani indigeni. Orgogliosamente afferma: 

<<Io sono un uomo buono nella mia città, poiché ho salvato i suoi abitanti dai gravi 

sconvolgimenti quando questi sopraggiunsero sulla terra intera (d’Egitto), come non era mai 

accaduto prima in questa terra (��!�
���������
�	������
	�����	
�������������	����� ����	����
����

��������	��������� )>> 112 

 

L’operato di Ugiahorresnet, come quello di Montuemhat, ha segnato, con le esperienze 

della XXVI dinastia che abbiamo analizzato, un momento di svolta nella storia dell’Egitto; 

soprattutto nei periodi di grande instabilità politica, di torbidi, o di occupazione, la presenza di 

un’iniziativa “benefattrice” portata avanti da figure di privati sostiene l’Egitto, o una parte di 

esso, e gli permette di affrontare il successivo periodo di ripresa con più forza. 

Ciò, come vedremo nel prossimo capitolo, diverrà ancor più importante nelle ultime fasi 

dell’indipendenza e nei momenti difficili delle crisi di potere e della seconda dominazione 

persiana, che condurranno l’Egitto verso l’arrivo di Alessandro Magno e l’ascesa dei 

Tolomei. 

                                                 
111 Doc. cit., coll. 32-33. 
112 Doc. cit., coll. 33-34. 
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4 - I GRANDI EVERGETI PRIVATI TRA LA XXX DINASTIA E 

L’AVVENTO DEI TOLOMEI  

 

4.1 - IL CONTESTO STORICO 

 

 Il periodo storico successivo alla fine della dominazione persiana costituisce una fase 

politica assai intensa per l’Egitto, e piena d’accadimenti, che si susseguono con ritmo 

incessante fino all’arrivo di Alessandro Magno nel 332 a.C. 

L’atteggiamento benevolo di Dario nei confronti della popolazione e dello stato egiziano 

avevano inizialmente generato l’approvazione della maggioranza della popolazione e avevano 

riportato il paese in una fase di ripresa; ben presto, però, erano scoppiate delle rivolte: 

l’orgoglio e la volontà d’indipendenza, da sempre ben radicate in Egitto, ripresero forza. 

Due rivolte, nel 486 e poi nel 463-462 (la famosa ribellione di Inaro, narrataci da testi più 

tardi), furono presto sedate, ma diedero inizio a un irrefrenabile desiderio di cacciare 

l’invasore; fu così che nel 404 Amirteo, originario di Sais, liberò il delta dal giogo 

Achemenide e si proclamò Faraone (fondando la XXVIII dinastia). 

Ebbe inizio un nuovo travagliato periodo di lotte intestine tra i principi del Delta per il 

possesso del potere, il quale attraversa il breve regno della XXIX dinastia, i cui tre sovrani 

cercarono di riportare il paese nell’ordine e nella pace; tuttavia, i loro regni effimeri e le 

grandi difficoltà politiche incontrate, non concessero loro né il tempo, né le risorse per 

occuparsi della situazione economica del loro paese, tanto meno delle infrastrutture e dei 

templi. 

Probabilmente per le medesime ragioni, per questo periodo, povero quanto a documentazione, 

non abbiamo testimonianze dell’opera di evergeti o funzionari; ciò vale anche per le “stele di 

donazione” che con la XXVII dinastia iniziano a diminuire, per scomparire definitivamente in 

questa fase113: la particolare condizione storica non ha forse permesso ad alcuna personalità 

privata di emergere in particolar modo? 

 E’ con la salita al trono di Nectanebo I, originario di Sebennito, nel Delta centrale, che 

l’Egitto ritrova la via della perfezione perduta, dell’unità, della potenza e anche del recupero 

delle opere degli antenati, del primigenio assetto dello stato: almeno queste furono le 

intenzioni di questo sovrano e del suo secondo successore, Nectanebo II. 

                                                 
113 Alcune stele di foggia simile a quelle di donazione risalenti a questo periodo e alla XXX dinastia sono da 
considerarsi “false stele di donazione”. 



 36 

Ciò è dimostrato dalle loro stesse iniziative: vengono ristabiliti gli organismi 

dell’amministrazione, avviene una ricentralizzazione del potere; soprattutto si prendono i 

provvedimenti necessari per rimettere in ordine e restaurare ciò che era andato in rovina. 

In questa fase l’Egitto si trasforma in un gigantesco cantiere edile: i templi sono restaurati, 

molti vengono ricostruiti, molti altri vengono fondati ex-novo. 

La loro attività febbrile durò per un periodo di quarant’anni; poi, nel 343 a.C., l’ultimo regno 

indigeno di Nectanebo II fu bruscamente spazzato via dalla seconda invasione persiana, alla 

cui testa era il sovrano Achemenide Artaserse III “Ocho”, cui successe Dario III “Codoman”. 

L’Egitto viene sottoposto questa volta a un duro e oppressivo dominio - interrotto solo 

brevemente dal regno del mitico, e poco conosciuto, re indigeno Khabbabash – durante il 

quale si verificano nuove distruzioni e la sospensione delle attività edilizie nei diversi 

complessi templari. 

Da questo momento l’Egitto non troverà più l’indipendenza, passando dalle mani persiane 

alla lunga fase della presenza greca, prima con Alessandro magno, poi con i Tolomei. 

Cosa accade ai privati in questo periodo? Essi partecipano a questa “febbre costruttrice e 

ricostruttrice”. 

Non si tratta più soltanto, come vedremo, di mettersi in evidenza partecipando all’opera regale 

(cosa che abbiamo illustrato per la XXVI dinastia), e nemmeno di unirsi con la donazione di 

terre al progetto di rimessa in funzione di un tempio: costoro riprenderanno gli esempi di 

Montuemhat e Ugiahorresnet, e porteranno avanti, come veri evergeti, una serie di iniziative 

individuali, private, per recuperare e salvare “a qualunque prezzo ciò che cade in rovina in 

Egitto, ciò che le vicissitudini politiche minacciano”114. 

I loro nomi, Petosiri, Djed-hor, e altri come Hor e Pa-shery-en-ta-isu, con i loro monumenti, 

hanno attraversato la storia, fino ai giorni nostri. 

 
 
4.2 – PETOSIRI (Tavv. XI-XII)  
 

 La figura di Petosiri è molto ben conosciuta attraverso un gran numero di suoi 

documenti a noi noti115, tra i quali il più importante è la tomba da lui fatta costruire per sé e i 

suoi famigliari,  situata preso la necropoli di Tuna el-Gebel; scoperta ormai quasi un secolo 

fa, nel 1919, fu scavata dal Lefebvre nel 1920. 

                                                 
114 vd. D. MEEKS, op. cit., p. 655. 
115 La bibliografia su di lui è vasta; si veda in particolare: G. LEFEBVRE, “Le tombeau de Petosiris”- IFAO 
(1924); B. MENU, “Le tombeau de Petosiris, nouvel examen”, in BIFAO 94, pp. 311-327. 
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Il monumento, di grandi dimensioni, doveva costituire una tomba di famiglia costruita per 

ospitarne i membri, ma soprattutto per la memoria del padre di Petosiri, Sishou, e del suo 

fratello maggiore Djed-thot-ef-ankh, come lui stesso fa sapere: “Io ho costruito questa tomba 

… perché sia pronunciato il nome di mio padre e quello di mio fratello maggiore: è far vivere 

un uomo, pronunciare il suo nome” 116. 

Come vedremo, questo monumento funerario costituisce anche una miniera di informazioni 

sulle opere realizzate da Petosiri e la testimonianza scritta nella pietra della sua attività di 

evergeta nella regione di Ermopoli Magna (Medio Egitto – odierna El-Ashmunein, antica 

Khmunu); si tratta del testo dell’iscrizione n° 81, incisa sulla parete orientale della cappella 

della tomba: sarà questo il testo che seguiremo, con riferimenti anche alle iscrizioni n° 61-

62117, nelle quali i figli di Petosiri, rivolgendosi al padre, ricordano i momenti qualificanti 

della sua carriera. 

 Chi è Petosiri? Egli si presenta come “grande dei cinque” (��� ��� ), “capo dei 

seggi”( ���� ���� ++,), “gran sacerdote” (
������ 
� ), “sacerdote dell’Ogdoade” (
������ ��

���� ), “capo dei preti di Sekhmet” (������ 
�������� ���	 ), “capo dei preti della terza e 

quarta file” (
��
����	�����������	����� ), “scriba reale” ( ���	��� ), “contabile di tutti i beni 

del tempio di Khmounou” (
����	������
�	��	�������� ), “secondo sacerdote di Knoum-Ra e 

di Hathor” ( 
������ ����� �� �����
"""� 
�	�
� ), “profeta di Amon-Ra” (
������ �����
 ) e 

soprattutto “lesonis” di Thot119 (�������������
�	� ), carica che faceva di lui il rappresentante 

in terra del dio nonché amministratore di tutti i suoi beni; tali titoli sacerdotali120 sono 

connessi con diverse divinità il cui culto è ben attestato ad Ermopoli; essi rendono Petosiri un 

personaggio centrale nell’amministrazione e nella gestione dei riti relativi al tempio di Thot; 

egli detiene un potere notevole sul complesso religioso e un potere decisionale di rilievo: sono 

queste condizioni fondamentali, che gli permetteranno di agire in autonomia negli affari di 

Khmunu. 

Egli è peraltro, come spesso succede presso gli antichi egizi, almeno nel Periodo Tardo, 

“figlio d’arte”: il padre, Sishou, era già stato sommo sacerdote ad Ermopoli, ed 

amministratore dei beni del tempio, durante il periodo dei sovrani della XXX dinastia, e la sua 

                                                 
116 Mon. cit., iscrizione 81, coll. 14-15; per la numerazione delle iscrizioni e delle colonne o linee di testo mi 
sono affidato all’opera di G. LEFEBVRE, op. cit. 
117 Tali iscrizioni ricalcano in molti punti il testo dell’iscrizione 81; come si vedrà, in alcuni casi hanno permesso 
di integrare il testo di questa iscrizione, dove questo non è del tutto chiaro. 
118 Per questa lettura si veda G. LEFEBVRE, op. cit., p. 1-2. 
119 Per i titoli, iscr. 81, coll. 1-8 e relative note. 
120 Ho riportato qui solo i principali. 
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condotta, ricordata sulle pareti della tomba come impeccabile, era stata oggetto della 

riconoscenza regia. 

Anche il fratello maggiore, Djed-thot-ef-ankh, ha ricoperto le stesse mansioni, sostituendo il 

padre in un periodo assai difficile per Ermopoli e il paese: egli deve probabilmente avere 

amministrato il tempio durante il periodo della seconda dominazione persiana. 

Dunque, una vera e propria “dinastia”, che vede i suoi membri succedersi al controllo 

amministrativo e religioso di Ermopoli per un periodo che va dal 382 al regno di Tolomeo I 

(305 a.C.). 

Quando Petosiri assume il controllo del complesso templare, eredita una situazione difficile. 

Il fratello, che ha dovuto convivere con la nuova presenza persiana e con le distruzioni che 

questa aveva comportato, non è stato un amministratore perfetto121; durante la sua gestione, il 

complesso del tempio di Thot cade in disgrazia, e, come tutto il Paese, vive un periodo di 

abbandono e devastazione; ciò è forse dovuto alla sua eccessiva arrendevolezza: pur di evitare 

disordini maggiori, Djed-thot-ef-ankh lascia agli invasori “carta bianca”. 

Petosiri racconta eventi altamente drammatici: 

 <<…Non c’era più nulla che si trovasse al suo posto di un tempo, dopo che 

scoppiarono le lotte all’interno dell’Egitto, con il sud del paese nell’agitazione e il nord in 

stato di rivolta. Gli uomini camminavano nello smarrimento, non c’erano più templi che 

fossero a disposizione dei loro servitori, e i sacerdoti si erano dispersi, nell’ignoranza di ciò 

che sarebbe successo in seguito (iw ��� ��� ��� ��� 
�	
� ����� ��� 
�� ���� �� ���� �� ���� !���� �
 
�� ��

���+��������

,����������������
������
�	���������� 
��	
���
	���
����
�������������������	

�� )>> 122 

 

Il paese si trova in uno stato di completa decadenza: “nulla era al suo posto di un tempo”; le 

parole di Petosiri dipingono con drammaticità il destino di un Egitto che vive ormai 

quotidianamente la perdita di Maat, l’ordine universale che aveva regnato nel tempo dei 

sovrani indigeni. 

                                                 
121 Quest’ipotesi sembra essere avvalorata dall’iscrizione 103 della tomba, che riporta la condotta di Djed-thot-
ef-ankh: qui, pur senza fornire particolari informazioni sul periodo della sua gestione, egli fa ripetutamente 
dichiarazioni di innocenza, probabilmente per ribaltare un giudizio negativo che incombeva su di lui per la sua 
amministrazione, forse da parte del nuovo sovrano lagide; vd. B. MENU, op. cit., pp. 318-sgg. 
122 Iscr. 81, coll. 28-33. 
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L’atteggiamento degli stranieri è devastatore, sprezzante d’ogni regola e d’ogni pietà 

religiosa; forse proprio a loro123 si riferisce Petosiri quando, parlando di un “parco” un tempo 

sacro, “luogo dove è nato Ra all’inizio del mondo”, racconta: 

 <<…E dei miserabili lo calpestarono; i primi venuti lo attraversarono; mangiarono i 

frutti dei suoi alberi; ne trasportarono via le canne124 nella casa dei primi venuti; cosicché si 

verificarono torbidi in tutto il Paese a causa di ciò, e non esisteva  più il benessere in Egitto a 

causa di ciò, perché la metà della uova era stata interrata in questo luogo125. (iw (dove r=iw) 

wn �
�
�������	������	�	
�
%����������� variante di 
�� )��
���
�������	�
���
	�����������
���
�

���
�
���������	����	
���
����������!�����	
������� ���
�

�����
���	� )>> 126 

 

Il tempio è in decadimento, i sacerdoti sono sulla strada, la gente ha fame e vive 

nell’indigenza; con grande spirito civico, e conscio del ruolo di rilievo che ricopre, Petosiri 

decide di prendere l’iniziativa: 

 <<Quando esercitai la funzione di “lesonis” di Thot…io feci che il tempio di Thot 

divenisse simile al suo stato di un tempo; io feci che tutte le cose fossero ristabilite, e che tutti 

i sacerdoti (ritornassero) al loro posto…(��	�����	����������
��   ���	�	�
���
�	�����������
 ���

���
��	
���������	�������
����������	
   )>> 127 

 <<Io eseguii anche ogni sorta di lavori in ogni tempio e il mio cuore si è compiaciuto 

per essi. Ridiedi splendore a ciò che avevo trovato mancante dal suo posto, e rimisi in ordine 

ciò che prima si trovava in sofferenza e che non si trovava più al suo posto (��	��%�!��� ��� ��

�
�	���� dove nwb=nb), ����	������
���	
��
��	��������	��
�����
�	
�����	� ���������,�����	������

�

���
�	
 )>> 128 

 

La parte di iscrizione che segue costituisce un impressionante elenco delle operazioni di 

restauro e di rimessa in funzione del complesso religioso di Ermopoli: 

 

·  Costruzione del tempio di Ra: << Io ho teso le corde, io tracciai la linea per gettare le 

fondamenta del tempio di Ra nel “parco” (��	�� �

�� 
��	�� 
�
� �� 
��� �
�	���� ����-�� �� ���

                                                 
123 Ma il termine usato è qui �
�
  e non ����	"�
124 Forse per bruciarle? Il motivo non è chiaro; si veda G. LEFEBVRE, op. cit., p. 141. 
125 Per il valore religioso e mitologico di quest’espressione, legata al tempio di Ermopoli si veda G. LEFEBVRE, 
op. cit., p. 141-142. 
126 Iscr. 81, coll. 63-68. 
127 Iscr. 81, coll. 33-36. 
128 Iscr. 81, coll. 44-46. 
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��� )129, poiché esso non era più che una rovina da molto tempo (
�� �� 
�
� ��� �����

���
� )130>> ; il tempio viene costruito in blocchi di calcare e in legno prezioso; 

·  Riedificazione del padiglione delle dee: <<Io ho costruito il santuario delle dee 

all’interno del tempio di Khmounou, avendo trovato il loro santuario in stato di 

decadenza …è il “padiglione delle dee”, com’è chiamato131 (�

	�� ��� ��� ���
� ��
�� ��

������������
�������	����	
���
�   ������������
��� 
�����������	
 )>>; 

·  Costruzione dei santuari di Nehmetuait, Unout e di Hathor: <<Io ho costruito egualmente 

il santuario di Nehmetuai, come avevo fatto per quello di Onout, e il santuario di Hathor, 

signora del sicomoro132 (�

	�� ��� �� ����
����� �� ���� ����� ����� ��� �� �
�	��� �� �� �,� )>> ; 

anche questi sono realizzati in blocchi di calcare e legno; 

·  Protezione del “parco” (��
� , letteralmente “il grande lago”) che era stato un luogo sacro: 

<<Io ho protetto il recinto del “parco” per impedire che fosse calpestato dai piedi della 

popolazione (�
�	�� �	�� ��� ��� ��� ���� 
�
� " per questa traslitterazione vd. Lefebvre, op. cit., 

p.141]����	� )133, perché è il luogo dove è nato Ra all’inizio del mondo (�
�����-����	����


�	
� )134>> ; 

·  Nuova erezione del recinto sacro del tempio di Khmounou: <<io ho fatto dei lavori 

eccellenti per il muro del tempio di Khmounou (��	�� !��� ����� �� ���� ���� ��	���
 )135, che 

era crollato; io l’ho ricostruito in blocchi (
�����

	�	������� )136…>>; 

·  Restauro del tempio della dea Heqet, situato in un luogo “a nord di questa città (cioè di 

Ermopoli), presso il “tempio di Heqet”, come è chiamato137”: <<esso si trovava in rovina 

da tempo immemorabile, l’acqua lo invadeva ogni anno e le sue fondazioni non 

corrispondevano più al libro…e non c’erano più là né blocchi né pietre138 (
�	��

������

��������	�	
��
��	����������
����
���	�������� [=����� rotolo,libro] ... �
����
����������������	

�)>> ; Petosiri decide di restaurarlo pagandone totalmente le spese: <<Io ho fatto 

chiamare lo scriba del tempio di questa dea: gli ho donato l’argento, senza contarlo, per 

realizzare dei monumenti;…ho circondato la “grande dimora” tutt’intorno, per impedire 

che l’acqua l’invadesse (��
	����
��
�����
� ������������������	���	����	��
 ��������
	
�������

                                                 
129 Iscr. 81, coll. 47-48. 
130 Iscr. 62, col. 4. 
131 Iscr. 81, coll. 52-55. 
132 Iscr. 81, coll. 56-57. 
133 Iscr. 81, coll. 61-62. 
134 Iscr. 61, col. 19. 
135 Iscr. 81, coll. 68-69. 
136 Iscr. 61, col. 32. 
137 Iscr. 81, coll. 73-74: “�
��������������
���
		������	�	� ”. 
138 Iscr. 81, coll. 75-77. 
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��
� ��	���    � ���	�� 
���� 
��� �� ���	�� �� ��� ���� ��	
� �
 )139; ho donato dei blocchi per 

costruire i suoi muri (���	�� ���� �
� �

� ���
	� )140; ho consultato tutti i saggi a proposito 

dell’organizzazione delle sue cerimonie (
�	�����������������
����	� )141>>  

 

Egli vuole riportare allo stato primitivo non solo le strutture fisiche, ma anche quelle 

organizzative e gestionali del complesso di Ermopoli e del suo clero: <<Io ho accresciuto 

l’importanza dei suoi sacerdoti, …ho esaltato tutti i suoi servitori, ho attribuito un incarico a 

ciascuno di loro; …ho riempito i suoi granai di orzo e di frumento e il suo tesoro di tutte le 

cose buone (

�	����
	���
	������
	����
	���������	����������
� �
�	�����	����
�	�����������	

�������������� )142>> . 

In un momento così difficile, di grande incertezza per il futuro, la figura di Petosiri si 

eleva in Ermopoli come quella di un salvatore del suo popolo; grandi sono le prove della sua 

pietà, e tutte le iscrizioni che abbiamo citato vantano la sua fedeltà verso gli dei, il suo zelo 

nel restaurare la religione, nel ri-elevare i templi distrutti, nel costruirne altri ex-novo, 

nell’arricchirli e nel donare ai sacerdoti e alla popolazione sicurezza e conforto: Petosiri è un 

autentico evergete. 

La sua persona, però, va al di là della semplice dimensione privata, spicca come quella di un 

principe, oltre che quella di un buon amministratore: il suo modo di presentare la sua azione 

evergetica sembra addiritura riprendere “il tema classico del disordine e del re-salvatore”143. 

Ciò risulta ancor più evidente se si considera il passo relativo alla riedificazione del tempio di 

Ra - <<Io ho teso le corde, io ho tracciato la linea per gettare le fondamenta del tempio di Ra 

nel “parco”, poiché esso non era più che una rovina da molto tempo>>144 - dove Petosiri 

sembra riprendere addirittura le prerogative regali dei rituali di fondazione; ancora si veda la 

presenza della formula augurale e regale “
���� ����� ��� ”, che per ben undici volte nelle 

iscrizioni della tomba segue il suo nome145. 

La sua “autoesaltazione” è seguita dalla riconoscenza generale, degli dei, dei sacerdoti e della 

popolazione della regione, ma anche del nuovo sovrano (macedone) d’Egitto e delle sua corte 

                                                 
139 Iscr. 81, coll. 78-80. 
140 Iscr. 61, col. 39. 
141 Iscr. 81, col. 81. 
142 Iscr. 81, coll. 36-41. 
143 Tema ricorrente, ad esempio, sotto Hatschepsut, Tutankhamon e Ramesse III; per queste ultime 
considerazioni si veda G. LEFEBVRE, op. cit., p. 8-9 e nota 1. 
144 Per la traslitterazione cfr. sopra, p. 34. 
145 Si vedano d’altronde le raffigurazioni sulla facciata della tomba, dove Petosiri si è fatto rappresentare 
nell’atto di celebrare cerimonie e riti fino a quel momento privilegio esclusivo del sovrano. 
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(da poco giunti al potere dopo la conquista del paese ad opera di Alessandro); in lui si 

riconosce un salvatore, un esempio di grande liberalità dopo un periodo di sofferenze e attesa:  

 <<ho accresciuto ciò che esisteva in precedenza, al punto che tutti gli uomini della 

città mi porsero le loro felicitazioni (���	�� ��
� ��� 
�� ��� ���� �� 
� ��� dove k=nb)� �
� ��
�� ���

�
�	�����	� )146, e io fui l’oggetto dei favori del sovrano dell’Egitto, ed ottenni l’amore dei suoi 

cortigiani (iw �

���������
�!�����
�����������
	� )147>>.  

 

Che cosa chiede Petosiri in cambio di ciò che ha fatto? Le sue richieste sono tutto sommato 

modeste, e rientrano, come abbiamo già visto altrove, nel classico “tema della ricompensa”: 

<<la mia vita si prolunghi nella gioia, che io abbia una bella sepoltura,…che io sia sepolto in 

questa tomba accanto a mio padre e mio fratello. Possa io essere l’oggetto dei favori del 

signore di Khmounou e di tutti gli dei d’Ounout; possa la mia casa essere occupata dai miei 

figli e i figli succedere ai figli (� ��


����������� ��	�����"""��
������	����������	 ���
�
��������(�

����� ��� 
��	� �	�� ��� ����� 
�
� ����� ���� ��	(� ��� ����� ���� ��� ���	�� ��� ��� ���� 
�� �� )148>>; 

soprattutto chiede che <<dicano coloro che verranno più tardi: “fedele al suo dio fino allo 

stato di ����� ” (�������
����-����������������� )149>>. 

Petosiri chiede più di tutto che il suo nome sia ricordato e che continui a rimanere la memoria 

delle sue opere: il suo desiderio sarà esaudito già in vita; il suo stato di “beneficiato” (����� ) 

si realizza già attraverso una serie di onori e ricompense tributategli dalla sua gente: egli viene 

arricchito <<di tutte le cose buone, di argento, oro, raccolti nei miei granai, campi, mandrie, 

vigneti e frutteti di tutte le specie, battelli sull’acqua e tutte le cose buone nei miei magazzini 

(���	����������
����������������
�����������	�����
	 ������������
�����
���	����
����	���	�

��� ����� �� 

�� 
�� ���� �� �	� ��� ���� ��� ���
��� )150>>; una serie d’elementi che sembrano 

anticipare in Egitto quel sistema di ricompense e onori che i greci porteranno con sé al loro 

arrivo. 

Cinquant’anni dopo la sua morte, e la sua sepoltura in quella tomba fatta costruire per 

la gloria sua e della sua famiglia - forse proprio con le ricchezze con cui era stato 

ricompensato per la sua evergesia -, a lui saranno tributati onori quasi divini, alla maniera di 

quei savants che lo avevano preceduto nella storia d’Egitto, come Imhotep o Amenhotep 

                                                 
146 Iscr. 81, col. 42. 
147 Iscr. 81, col. 87. 
148 Iscr. 81, coll. 88-92. 
149 Ibidem. 
150 Iscr. 81, coll. 84-87. 
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figlio di Hapu151, la cui condotta viene ripresa, ma nello stesso tempo superata con la nuova 

dimensione dell’iniziativa privata e il distacco dal legame tra l’azione benefica e la presenza 

di cariche di tipo amministrativo. 

Un greco, quando ormai i Tolomei sono saldamente al potere, visita la sua tomba, o meglio il 

suo “tempio” (ieron ), come lo definivano ormai i suoi compatrioti, e lascia su una delle 

colonne della facciata un distico, come un epitaffio: 

<<Invoco Petosiri, il cui cadavere è sulla terra, 

ma la cui anima risiede nel regno degli dei: 

saggio, si è riunito agli altri saggi152>> 

 

E’ possibile affermare che con Petosiri s’inaugura per l’Egitto l’epoca dei “grandi evergeti 

privati”, figure che rimarranno nella mente della popolazione delle varie regioni d’Egitto, 

ricevendone i più grandi riconoscimenti: riprendendo le passate esperienze dell’iniziativa 

benefattrice-privata del periodo faraonico che abbiamo analizzato, egli diviene l’esempio, 

ancor prima dell’avvento in Egitto del sistema dell’evergetismo greco, della figura del 

“benefattore privato”, con alcune delle caratteristiche tipiche che all’inizio abbiamo cercato di 

definire. 

 

4.3 - DJED-HOR, “IL SALVATORE” (Tav. XIII) 

Un’altro “grande evergeta” di questo periodo è senza dubbio quella di Djed-hor di 

Athribis; la sua persona e le sue opere ci sono note attraverso una statua in granito nero che lo 

rappresenta, conservata al Museo Egizio del Cairo con il numero JE 46341153. 

Si tratta di una “statua composita”, tipologia introdotta in Egitto nelle fasi storiche più recenti: 

su un alto zoccolo, nel quale è ricavato un piccolo bacino, si erge la figura del nostro 

personaggio, accovacciato e con le braccia conserte; sui suoi piedi, davanti alle sue gambe è 

posizionata una stele a contenuto testuale magico, con immaine a rilievo rappresentante il 

                                                 
151 Si veda anche qui l’inizio del Capitolo 2. 
152 Il testo è stato datato alla metà del III a.C.; per l’analisi e il commento di questo distico in lingua greca, si 
veda G. LEFEBVRE, op. cit., p. 24. 
153 Per il documento si veda E. JELINKOVA -REYMOND, “  Les inscriptions de la statue guérisseuse de Djed-her le 
sauveur ” – IFAO. 
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piccolo Horo sui coccodrilli; tutta la superficie della scultura, dalla persona di Djed-hor allo 

zoccolo, è ricoperta di iscrizioni geroglifiche. 

La statua era un oggetto con funzione magico-medica: su di essa era fatta scorrere l’acqua e 

questa, impregnatasi di poteri magico-guaritori, veniva raccolta nel bacino ai piedi della 

figura per essere bevuta dai malati o aspersa; i testi incisi sulla figura di Djed-hor e sulla 

faccia superiore dello zoccolo costituiscono, infatti, una raccolta di formule magiche destinate 

a contrastare i veleni di tutti gli animali pericolosi, le quali dovevano essere recitate prima di 

bere l’acqua del bacino. 

La statua ci indica dunque come, dopo la morte, Djed-hor sia andato incontro a una forma di 

divinizzazione, e come nella sua persona si siano riconosciuti poteri taumaturgici, al punto 

che egli viene definito nelle iscrizioni “il salvatore” (��� �� ) e gli vengono rivolte preghiere 

nella speranza di ottenere salute o una pronta guarigione da malattie e morsi o punture 

velenose. 

Cosa gli ha permesso di ottenere tale riconoscimento da parte dei suoi concittadini? Quali 

azioni ha compiuto? 

Per comprendere ciò è opportuno concentrarsi sulla seconda parte delle iscrizioni della statua, 

distribuite sulle facce laterali dello zoccolo154: esse, differentemente dalle precedenti, 

costituiscono  un testo di tipo autobiografico, nel quale il protagonista racconta in prima 

persona i momenti più importanti della sua vita. 

Djed-hor vive, come Petosiri, nel tormentato periodo tra la fine della XXX dinastia e 

l’arrivo dei macedoni in Egitto155, dunque all’epoca della seconda dominazione persiana, 

ricoprendo una serie di cariche sacerdotali assai importanti ad Athribis156, nel complesso 

templare dedicato al culto pre e post-mortem dei falchi sacri. 

Egli si presenta con una lunga serie di titoli sacerdotali: è “guardiano delle porte di Hor-

khenty-khety” (
��� ���� �� 
����	���	� ), “capo dei guardiani del falcone” (���� 
�
� �� ��� ��! ) 

“incaricato degli affari della sala dell’imbalsamazione” (��� 
.�
� ���� �� 
��� ), “colui che 

organizza la loro (dei falchi) sepoltura nella necropoli a nord del nomo di Athribis” (�����
�	

                                                 
154 Per l’analisi di questa parte di testo mi sono affidato alla trascrizione e alla numerazione di E. JELINKOVÀ -
REYMOND, op. cit., pp. 86-sgg. 
155 Alla datazione concorrono gli studi stilistici, la tipologia del documento, ma soprattutto il contenuto del testo 
autobiografico; vedi E. JELINKOVÀ -REYMOND, op. cit., Prefazione, pp. IX-XI. 
156 Odierna Tell Athrib; nello stesso sito è stata trovata nel 1918, nel corso di uno scavo accidentale la nostra 
statua; per le informazioni relative al sito e alla documentazione epigrafica che ci permette di studiare i culti là 
praticati si veda P. VERNUS, “Athribis” – IFAO (Cairo 1978).  
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������	
��
����������!� ), “colui che provvede ai falchi viventi che sono in questa terra” (���

���	� ��� ��'�� 
���� ���� 	�� �� )157; la sua vita si svolge nel tempio di Horo-khenty-Khety, nel 

servizio al culto del falco sacro. 

Ci troviamo nel periodo immediatamente seguente la definitiva cacciata dei persiani per opera 

di Alessandro e la regione di Athribis ha seguito la sorte comune a tutto il Paese: la presenza 

degli stranieri ha portato i templi in decadenza e ha bloccato l’attività religiosa dei loro 

sacerdoti; il testo della statua di Djed-hor non ci parla dettagliatamente di questi 

accadimenti158, ma ciò che appare chiaro è che il tempio del falco sacro, la “��	� ��
	 ”, e le 

strutture annesse sono in stato di abbandono, così come i rituali legati alla sepoltura dei falchi 

stessi. 

Djed-hor decide di prendere l’iniziativa al fine di dare inizio ad una serie di restauri 

all’interno del complesso templare: 

·  Costruzione del santuario-wabet: <<Io feci costruire il santuario Wabet per il falco, a sud 

del tempio della Iat-Maat...Una grande sala si trovava al suo interno, sei cappelle si 

trovavano ai suoi lati ...Un grande portico alla porta d’entrata  di questo santuario Wabet 

era formato da otto colonne. Un trono...era dedicato a sua Maestà159 (�������� ��	���
�	���

��� �� ��� ��'� 
�� ���	� �� 
�	����� �		� ��	���
	� """� ���	 � 
�	� �� ���"""

	� ����� 
�� ���		� ���		��� """�

$��	�
�	������	�����
�	�	������������(���	�"""�
��� �������
��� )160>>; 

·  Realizzazione di una corte interna al muro che circonda la wabet e di un altro muro 

intorno a tutto il complesso (Wabet e Iat-Maat): << è stato fatto un cortile in bella pietra 

di calcare ... Si è costruito un grande muro attorno al tempio di Iat-Maat e attorno alla 

Wabet (���	����		�������
��������
�	�"""����	�����	�
�	��� ������
�	������		���	���
	����
�	��	��

�		��
�	 )161>>. 

 

Ai lavori di ricostruzione edile si affiancano quelli di ricostituzione delle risorse necessarie 

per il sostentamento del tempio, soprattutto attraverso una donazione di terre. 

                                                 
157 Per i titoli si veda il testo autobiografico, l. 1-3 e 45-46. 
158 Peraltro noti attraverso le iscrizioni della tomba di Petosiri che abbiamo analizzato. 
159 Si tratta di Nectanebo I?; in questo caso sarebbe un dono fatto alla memoria del grande sovrano della XXX 
dinastia, che tanto si era prodigato, durante il suo regno, per la restaurazione dei complessi templari di tutto il 
paese; per questa ipotesi vedi E. JELINKOVÀ -REYMOND, op. cit., p. 99 nota 4. 
160 Iscr. Biogr., l. 15-19. 
161 Iscr. Biogr., l. 22-23. 
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Vengono anche demolite delle abitazioni fino a quel momento occupate da soldati, con ogni 

probabilità facenti parte dell’esercito macedone, dal momento che la loro “cacciata” non 

avviene in modo violento162, ma dietro il pagamento di un congruo indennizzo: 

<<Io ho trovato numerose dimore di soldati all’interno del recinto (del tempio); ho 

indennizzato i loro proprietari ... (in terreni) che si trovano ad est di Iat-Maat. Essi si sono 

costruiti di nuovo le loro case ... Io le ho fatte demolire ... Ho fatto acquistare 3000 cubiti 

divini ... e li ho fatti aggiungere al territorio del nomo di Athribis (����������  
������������

�����������	���(�����������������������"""��������� 		���
�	������		���	���
	(� �"���������������"""�

��������������	��"""����������	��.///��
�������	��� �"""�������
������	����'� )163>>. 

 

Viene poi eseguita una purificazione della wabet stessa, dopo la demolizione delle abitazioni 

al suo interno (�������� �
�� 
�	����� �		� �
�	� 
�����0���	�1� ����0�� 	 �1 )164, e sono completati 

dei lavori di manutenzione nei terreni di proprietà del tempio: 

·  Costruzione di un pozzo a est della Wabet (���	�	�� 
���� ���� ���� �� ���� ��� �

�	������ ��


��� )165; 

·  Creazione di un giardino “per offrire le offerte giornaliere agli dei” (���	�	�� 
���� �
���

���

�	��������
����   ����������
�/%	
������������ �
�������
��� )166; 

·  Sono piantati alberi e scavato un bacino per i rituali di purificazione (��	�	��
�����������
��

��������
����   ����	�	��
���������
�������
����
�	 ��� )167. 

 

Così restaurato e riorganizzato, il tempio può di nuovo prosperare e compiere la funzione per 

la quale è stato edificato, cioè assistere e nutrire i falchi in vita e procedere alla loro 

imbalsamazione e agli onori funebri dopo la loro morte; è lo stesso Djed-hor che, dopo la fine 

dei lavori, presiede ai primi funerali del nuovo corso: <<io ho fatto eseguire la sepoltura del 

                                                 
162 Si veda ad esempio il caso dell’iscrizione sulla statua naofora di Ugiahorresnet: cfr. qui il capitolo I; Djed-hor 
possiede davvero una forte autorità e indubbiamente il favore del nuovo sovrano (Alessandro?), dal momento 
che ha il potere di sgomberare reparti dell’esercito che in quel momento controllava l’intero Egitto. 
163 Iscr. Biogr., l. 24-27. 
164 Iscr. Biogr., l. 29. 
165 Iscr. Biogr., l. 30-31. 
166 Iscr. Biogr., l. 32-33. 
167 Iscr. Biogr., l. 34 e 36 
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falco ... secondo ciò che è detto negli scritti168 (�������� ����� 	��  ��	� �� ��� ��'� """� ��� �		� ��

��� )>>169. 

Come si vede, dunque, la figura di Djed-hor è assimilabile a quella di Petosiri; egli, 

dopo il periodo difficile che ha vissuto il tempio di Athribis, si distingue come benefatore, e 

come tale prende tutti i provvedimenti necessari, sembrerebbe addirittura con le sue risorse 

finanziarie, per riportare il complesso agli antichi splendori. La sua cura e la sua dedizione 

suscitano l’approvazione della popolazione, che a lui si affida, mentre egli è in vita, per gli 

affari relativi alla vita del tempio e della regione, e, dopo la sua morte, come figura salvifica 

contro i veleni170; di lui si dirà infatti: 

<<Colui che fa da guida agli abitanti della sua città ... per liberare da tutti i veleni 

dei serpenti, di tutti gli scorpioni e i rettili velenosi ... colui che porta a compimento ciò che 

ama il suo dio locale (����������������	���"""���
��������	�	��		�
����
�� �	������ 	����"""������	�

�������	�� )171>>. 

Anche per lui resta la richiesta delle ricompense (��� ): egli chiede al dio di <<rendere 

stabile la mia casa con i miei figli (��	�	!����+���	������

�	� )>>, tema di tipo tradizionale, e 

poi riconosce di essere stato <<reso grande presso la mia città e venerato presso il mio nomo 

                                                 
168 Esistevano testi esplicativi di tutti i rituali necessari per una corretta imbalsamazione non solo degli uccelli, 
ma di tutti gli animali sacri; la maggior parte dei testi che si sono conservati, tra i quali sono da annoverare anche 
il “ Rituale dell’imbalsamazione”,  pubblicato da S. Sauneron, e il Papiro Rhind, pubblicato dal Möller, risalgono 
al periodo Tardo o Tolemaico; tra questi,  particolarmente interessante è il papiro che contiene il “Rituale 
d’imbalsamazione del toro Apis” (P. Vindob. 3873): redatto in ieratico e demotico su recto e verso (con ogni 
probabilità da dua mani diverse) e datato tra il II e il I sec. a.C., faceva probabilmente parte dell’attrezzatura di 
un imbalsamatore (forse un “preposto ai misteri”?) o della collezione dei “testi d’imbalsamazione” della “casa 
della vita” ( ���
�� ); il documento, basato forse su un archetipo risalente al periodo pre-saitico o alla XXVI 
dinastia, costituisce una raccolta di informazioni e istruzioni, necessarie a coloro i quali erano preposti alla cura 
post-mortem del toro sacro Apis, per compiere nel migliore dei modi, e secondo i rituali prescritti, la sua 
imbalsamazione e poi il funerale: sono presenti riferimenti al lavaggio rituale del corpo del toro, alla sua 
preservazione, alla sua bendatura, fino alla deposizione nel sarcofago e alla ultime fasi del funerale stesso; il 
testo, dunque, costituisce un’utilissima fonte per lo studio del culto dei tori Apis nella Wabet di Menfi, presso il 
tempio di Ptah, oltre a contribuire alla ricostruzione della struttura stessa dell’edificio della Wabet, come un 
valido supporto alle scoperte archeologiche operate nel sito (si veda a proposito qui il Capitolo 2, doc. 2 e nota 
50); per l’edizione del papiro si veda R. L. VOS, “The Apis embalming ritual (Pap. Vindob. 3873)” – OLA 50 
(1993). 
169 Iscr. Biogr., l. 38; per i rituali legati all’imbalsamazione del falcone e per la parte di testo ad essi relativa vedi 
E. JELINKOVÀ -REYMOND, op. cit., p. 109-sgg. 
170 Si noti qui come per la figura di Djed-hor si riaffermi una caratteristica già propria dei “soprintendenti alle 
opere regie” dei precedenti periodi storici (Imhotep, Amenhotep figlio di Hapu ...); cfr. Capitolo II, p. 7. 
171 Iscr. Biogr., l. 136-138. 
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... in qualità di favorito di Hor-khenty-khety172 (��	�	!� �
	�� 
�

� �� ��
�	�� ����
� �� 
���	��    �

�
	�����
���������	��� )>> 173. 

Tali riconoscimenti gli giungeranno soprattutto dopo la sua morte, quando la sua memoria 

sarà resa indelebile nel tempio di Athribis, la sua persona ricordata come quella di un 

“salvatore” e la sua azione magico-benefica fissata negli splendidi tratti scultorei e nelle 

iscrizioni della statua di cui si è parlato, a perenne memoria delle sue azioni. 

Questo documento, scolpito e iscritto dopo la sua morte, costituisce tra l’altro uno dei pochi 

che conosciamo contenente il nome dello scultore che ha materialmente realizzato l’opera; 

sulla faccia posteriore dello zoccolo, infatti, abbiamo la dedica di Wah-ib-Ra, “prete di 

Wadjty” (
������ ���	�� 174� probabilmente successore di Djed-hor175, che afferma di avere 

realizzato di suo pugno l’iscrizione in memoria dell’illustre predecessore: 

<<Io ho inciso le iscrizioni su questa statua (���	�	��
�
��	
��
���� )>>. 

Un documento doppiamente importante se consideriamo che questo è il perfetto esempio di 

“riconoscimento speciale” che in Grecia o nei regni ellenistici veniva di solito attribuito 

ad un benefattore: ossia la statua che lo rappresenta, dedicata dalla comunità che lo 

commemora o lo onora176. 

Una novità rispetto al passato177, dov’era lo stesso privato, o la sua discendenza, a porre una 

sua statua commemorativa nel luogo che aveva visto compiere iniziative benefiche178. 

 

 

 

 

                                                 
172 Si vedano le linee 10-sgg. dell’iscrizione, dove Djed-hor afferma di essere stato scelto dal dio per portare a 
compimento le opere nel tempio; egli, evergeta, vuole porre l’accento sul riconoscimento divino delle sue azioni. 
173 Iscr. Biogr., l. 145-147. 
174 Iscr. Biogr., l. 159. 
175 E. JELINKOVÀ -REYMOND, op. cit., pp.133-134; era forse stato contemporaneo di Djed-hor, dal momento che 
in l. 164 afferma di averlo conosciuto (��������'��������	���	����
���
���� ). 
176 L’iscrizione, alle linee 164-sgg., sembra peraltro indicare la presenza di un’altra statua, collocata nella 
necropoli e dedicata al “salvatore” Djed-hor (���������		����������
���������		�������� ). 
177 Se si eccettua qui il documento III del capitolo II, nel quale però la dedica sembra dettata da motivazioni 
diverse. 
178 Ma aveva forse ottenuto un’autorizzazione ufficiale? Per tale tipologia di riconoscimento nel mondo greco 
cfr. qui il capitolo I. 
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4.4 - HOR D’ERACLEOPOLI E PA-SHERY-EN-TA-ISW  

4.4.1 - Hor d’Eracleopoli (Tav. XIV) 

La figura del generale Hor ci è nota attraverso due statue179, rispettivamente custodite 

al Museo del Louvre (n° A. 88) e presso il Museo di Alessandria d’Egitto (statua senza 

numero). 

Entrambe danneggiate180, queste  rappresentano Hor stante, la gamba sinistra sopravanzata, 

mani e braccia lungo i fianchi e un corto gonnellino intorno alla vita; dietro la schiena 

presentano un pilastro dorsale con quattro colonne geroglifiche; la datazione, assai discussa, è 

da attestarsi alla fine della XXX dinastia (regno di Nectanebo II) per la statua del Louvre e 

all’inizio dell’epoca tolemaica per quella di Alessandria181, con un trascurabile intervallo di 

tempo tra i due monumenti. 

Hor vive dunque nello stesso travagliato periodo dei due personaggi che abbiamo 

precedentemente trattato; ancora una volta il nostro interesse specifico è per le iscrizioni delle 

due statue, anche se incomplete: di contenuto ancora una volta autobiografico, ci ragguagliano 

sull’attività del nostro  personaggio ad Eracleopoli. 

I testi, dopo un elogio rivolto al nostro personaggio e l’elencazione dei suoi titoli civili nonché 

della genealogia, proseguono in maniera molto simile con un’invocazione ad Herishef, 

divinità locale di Eracleopoli Magna; successivamente, ed è questa la parte per noi più 

interessante, vengono elencate le fondazioni ex novo e le ricostruzioni eseguite da Hor nel 

tempio di Herishef e negli altri ad esso vicini, facendo anche accenno a una donazione di terre 

e oggetti sacri per riportare il tempio agli antichi splendori. 

Hor, altro dato interessante, è un importante funzionario civile, ma, stando a queste iscrizioni, 

non detiene alcun titolo religioso: egli si presenta come “governatore del territorio (������ ) di 

Eracleopoli” ma anche di “Busiri ed Eliopoli”  e come “generale” (�����
 )182. 

                                                 
179 Per la pubblicazione, la trascrizione del testo e la bibliografia precedente si veda J. VERCOUTTER, “Les statues 
du général Hor, gouverneur de Hérakléopolis, de Busiris et d’Héliopolis”, in BIFAO 49, pp. 86-114; qui i due 
monumenti sono pubblicati come commissioni dell’unico personaggio, ribaltando una precedente ipotesi di 
Daressy che le interpretava come monumenti di un padre e un figlio con lo stesso nome (in ASAE V, p. 127). 
180 Quella del Louvre, praticamente intatta, manca della testa; di quella di Alessandria, fortemente danneggiata, 
rimane solo il gonnellino e la gamba destra, fino alla caviglia.  
181 Tale datazione è stata ipotizzata da J. Vercoutter sulla base di considerazioni stilistiche, grammaticali e 
testuali, che per motivi di brevità non riporto; per un approfondimento si veda J. VERCOUTTER, op. cit., pp. 108-
sgg. 
182 Statua Louvre, col. 1., e statua Alessandria col. 2 
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Il suo legame con i complessi templari, e dunque con gli interessi della classe sacerdotale non 

è così forte, eppure, nella sua preminente posizione nella regione, mosso da uno spirito che 

potremmo definire evergetico, egli si comporta come “colui che fa cose utili in Eracleopoli, 

che veglia per restaurare Naret” (0��1� ��
� �� ���	�

�� �
� ��� 
��
� ���� )183 e “colui che 

riempie ciò che si trova mancante nei templi” (������
������
 )184. 

Anche la città di Eracleopoli, come le altre di cui si è parlato, vive un periodo di decadenza: il 

tempio di Herishef è danneggiato, le risorse per il suo mantenimento scarseggiano, i suoi culti 

necessitano una riorganizzazione. 

Hor prende l’iniziativa: 

<<Io ho fatto un portico presso la grande avancorte di Herishef con un lavoro 

eccellente che non ha pari (segue la descrizione minuziosa dei materiali preziosi utilizzati per 

la costruzione) ... io ho restaurato il santuario dell’Alto Egitto, il santuario del Basso Egitto e 

il santuario del Sud e del Nord in questo luogo, così come il tempio di Nehebkau234. Io ho 

innalzato un muro attorno al lago Ma ... ho abbellito la “sala dell’esercito” presso 

l’Hebesbeget (0������� ��		1 186� �� ���� 
�� �	� 
���� �� '�	� ���	�� ��� ��� ��		���"""���� � �������� �	��	�

���	���	��	��
����	�	����	��
�����	�	���
�
�
�	��	� *
�'��(���� �������������	������
�"""�0�1����

�������	����������	��
����	 )187 >> 

Questa lunga lista di realizzazioni è seguita da quella delle donazioni e delle iniziative per 

arricchire il complesso di Herishef: 

<<ho fatto una donazione di due terreni188 al dio ... ho indennizzato189 i loro 

proprietari per mezzo dei beni provenienti dai miei averi; ... ho fatto due tavole d’offerta ... 

affinché l’offerta divina fosse deposta su di esse (���	�	���
��
�
������������   ����	�	����	
����

�������	���   ��
���	�	������
�
��   ����������	��� ���	
� )190>>. 

 

                                                 
183 Statua Louvre, col. 1. 
184 Statua Alessandria, col. 1. 
185 Dea serpentiforme. 
186 Questa parte del testo della statua Louvre è ricostruibile attraverso il testo della statua Alessandria, col. 3. 
187 Statua Louvre, coll. 2-3. 
188 Si noti come oramai il fenomeno della donazione di terreni, raro privilegio ufficializzato con una stele fino 
alla XXVI dinastia e legato al potere faraonico, sia in questo periodo ormai conglobato nell’elenco delle normali 
iniziative evergetiche dei privati. 
189 Per il fenomeno, oramai di competenza anche privata si veda qui l’esempio di Djed-hor; vedi anche, per un 
parallelo con i pagamenti fatti da Petosiri agli operai che avevano collaborato alla realizzazione delle sue 
iniziative evergetiche, J. VERCOUTTER, op. cit., p. 98 nota (ae). 
190 Statua Louvre, col. 3. 



 51 

La condotta di Hor è davvero quella di un evergeta, e i confronti con Petosiri e Djed-

hor, anche di tipo propriamente testuale191, sono numerosissimi; con la sua iniziativa, poi, egli 

vuole mettere in evidenza la propria persona, usando un lessico ed alcune espressioni che, 

come per Petosiri, richiamano le antiche iscrizioni regali di fondazione o restauro; si veda ad 

esempio la parte finale dell’iscrizione della statua del Louvre192 nella quale egli chiede al dio 

Herishef: 

<<Poni il tuo braccio dietro di me in vita, forza e salute poiché io ho compiuto ciò 

che avevo a cuore nel tuo tempio (�����	!������	���������
����
���
��	���/%���������	 �����
�	

���	! )>>. 

 E’ evidente il tentativo di arrogarsi prerogative che sono tipiche del faraone, in un periodo di 

forte instabilità politica dove il potere dei tolomei non è ancora completamente affermato193. 

I testi si concludono poi le classiche richieste - <<Possa tu donarmi la ricompensa per ciò 

che ho fatto: una lunga durata di vita, in dolcezza di cuore, stando nei tuoi favori ... che il 

mio nome sia stabilito a Eracleopoli finché venga l’eternità (��	!��	������������	�	������������

���� ��� ��� �

�	!�    � ��	�� ��� �� ���	�

� �
	
� �� )194>> - le quali riprendono un tema 

esemplificato magistralmente da Petosiri e Djed-hor195, e qui riproposto con lo stesso intento: 

la volontà di essere ricordato come colui che, con grande spirito civico, ha “salvato” e 

sostenuto divinità, templi e abitanti della sua città. 

 

4.4.2 - Pa-shery-en-ta-isu (Tav. XV) 

L’ultima figura che presento in questo capitolo è quella di Pa-shery-en-ta-isu (eg. 2��

������	���3� ); di lui ci è pervenuto un interessante gruppo statuario196, oggi conservato al 

Museo del Cairo, con n° JE 36576. 

Il gruppo rappresenta tre personaggi seduti su una lunga panca con alto schienale, due uomini 

e una donna, uniti da un abbraccio che evidenzia stretti legami di parentela: al centro - una 

                                                 
191 In diversi punti il testo è quasi corrispondente; si vedano le citazioni nel commento di Vercoutter, op. cit. 
192 Statua Louvre, col. 4. 
193 Ciò potrebbe forse costituire un ulteriore elemento datante, per collocare la statua tra la fine della XXX 
dinastia e l’inizio del periodo tolemaico? 
194 Statua Louvre, col. 4. 
195 Per i riscontri si veda qui, alle pagine precedenti, e J. VERCOUTTER, op. cit., p. 100 nota (ap). 
196 Recentemente ripubblicato da K. JANSEN-WINKELN , “Biographische und religiöse Inscrhiften der Spätzeit aus 
dem Ägyptischen Museum Kairo”- ÄAT, pp. 136-164; a questa pubblicazione mi sono affidato per la trascrizione 
e l’organizzazione del testo e per la bibliografia precedente; più recente ancora lo studio curato da Ivan 
Guermeur, “Le group familial de Pashéryentaisouy” – BIFAO 104, pp. 245-289.  
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parrucca sulla testa, le mani portate al petto e una lunga veste aderente al corpo - troviamo il 

personaggio principale, Pa-shery-en-ta-isu; alla sua sinistra la madre, Neferiiu - abbigliata con 

una lunga veste, che abbraccia il figlio con la mano destra -; alla sua destra il figlio Asha-

ikhet – vestito con la classica veste “persiana” nell’atto di abbracciare il padre con la mano 

sinistra. 

Molti altri membri della famiglia, non rappresentati, sono citati all’interno dei testi che si 

distribuiscono sui lati del sedile e sullo schienale, sicché il monumento ci offre una lunga 

genealogia e preziose informazioni per lo studio di quest’importante famiglia legata, come 

vedremo, al sacerdozio di Xois, antica città del delta centro-occidentale. 

Per ciò che riguarda la datazione, essa è sempre stata incerta, ma recentemente K. Jansen-

Winkeln197 ha collocato il documento, attraverso considerazioni stilistiche, testuali e lessicali, 

al periodo tra la XXX dinastia e il primo periodo tolemaico. 

La parte di testo più interessante è senza dubbio quella incisa dietro i personaggi, sullo 

schienale del seggio, dove, lungo 24 colonne di geroglifici, è riportata la genealogia della 

famiglia di Pa-shery-en-ta-isu, partendo dalla bisnonna (Mut-er-khui) fino ad arrivare a Pa-

shery-en-ta-isu “il giovane”, nipote del personaggio principale; la parte più cospicua 

dell’iscrizione (coll. 12-16) è, naturalmente, quella dedicata alla “biografia” del nostro 

personaggio. 

Pa-shery-en-ta-isu è un personaggio di grande rilievo a Xois: la sua persona è 

strettamente legato al clero locale, ed al complesso templare dedicato al locale Amon-Râ colà 

situato.  

Numerosi sono i suoi titoli, che comprendono cariche sia di tipo amministrativo, sia di tipo 

religioso: egli è “conosciuto dal re” (��� ��� ), “governatore di Xois” (
�	��
� ��� �� ����� ), 

“scriba del tempio di Amon-Râ” (��� 
�	����� �����
� ��� ������ ���� ���� ), nonché “profeta di 

Khonsu-bambino , di Harakhty, e di Ba-neb-Djedet198”  (
�������
�������3����������
����	���


������	�4�
������������������	 )199. 

Il testo a lui dedicato inizia con una presentazione del personaggio, con nome, titoli e 

genealogia, per proseguire poi con un’invocazione al dio Amon-Râ di Xois, apostrofato con 

                                                 
197 Op. cit., pp. 139-140, ibidem per le questioni relative alle precedenti datazioni. 
198 Si tratta della forma locale di un Amon, venerato a Mendes sotto forma di ariete. 
199 Per motivi di brevità ho inserito qui i principali; per la lista completa si veda il documento citato, coll. 8-10 e 
lo schema di K. JANSEN-WINKELN , op. cit., p. 137. 
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una lunga serie d’epiteti, fino ad arrivare ad un racconto di tipo autobiografico, nel quale si 

menzionano le iniziative intraprese da Pa-shery-en-ta-isu per il tempio del dio: 

<<…(rivolgendosi al dio) Io sono il tuo servo, il favorito del tuo cuore, colui che 

provvede alla tua maestà; io ho aumentato la mia purezza, io ho seguito i rituali prescritti, 

non ho superato il limite nella tua dimora (cioè “non sono uscito dal sentiero delle tue 

prescrizioni”); ho restituito Maat alla tua cappella segreta, poiché io sapevo che tu vivevi in 

essa; io ho provveduto con offerte al tuo tempio, ho riempito i tuoi altari, ho posto le mie 

braccia a protezione di coloro che ami200; io ho rifondato ciò che era caduto in rovina nella 

tua città, ho ristabilito ciò che era completamente distrutto, ciò che avevo trovato in 

decadenza, ho rimesso in ordine ciò che tu usi (?); ho purificato la tua dimora, ho eretto 

statue  nei tuoi templi sacri (��!���	!���
����	!����	������	!��

�	�	����
	������ 	�	����	��
���	��

���%���
�
�����	!����!	���������!��	!�������
	����	 !
�����	!���	
��
���	���
�	���	!��

�	��
��
	

!�����	���
�	����� ���	!���

	��������+
�����
�	!��� ��	���,������	��
���
��
	����	�
	!��
�
�	��

��	!��
���	���
�
���

���
�
	! )201>> 

Anch’egli è un benefattore nella propria città; Xois, sempre a causa della seconda invasione 

persiana202, si trova in rovina: si parla di templi in decadenza, di diversi edifici che  versano in 

uno stato di trascuratezza e abbandono. 

L’iniziativa di Pa-shery-en-ta-isu permette di ristabilire l’ordine in città e nel complesso 

templare, che è rinnovato nelle sue strutture architettoniche ma anche nelle sue attività 

cultuali. 

Per queste sue nobili azioni egli chiede ad Amon-Râ che il proprio figlio, Asha-ikhet, possa 

essere messo al suo posto e che ottenga per la propria buona condotta di vita le tipiche 

ricompense: 

<<Possa tu essere soddisfatto delle sue qualità ... possa tu accrescere la durata della 

sua vita e rendere stabile la sua casa; possa tu stabilire i suoi figli nella tua dimora (
��	!�

���
	��   ����	!����	���
�����	����	!��

�	������
	 ! )203>> 

Soprattutto, che possa trovare con le sue azioni l’approvazione del “sovrano regnante in quel 

momento”204: 

                                                 
200 Si tratta dei sacerdoti; cfr. K. JANSEN-WINKELN , op. cit., p. 159 nota (101) 
201 Doc. cit., coll. 12-14. 
202 O in seguito alla prima? Le opinioni degli studiosi al proposito non sono concordi: in quest’ultimo caso però 
Pa-shery-en-ta-isu sarebbe da collocare all’inizio della XXX dinastia. 
203 Doc. cit., col. 17. 
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<<Possa tu rendere grande il suo accesso (?) al cospetto del sovrano del momento 

(

�	!�
��	������

���,�
	���" qui hrw=h3w]205)>> 

Una richiesta che mette in evidenza il desiderio, da parte dei notabili indigeni, di trovare un 

riconoscimento ufficiale della propria posizione da parte del nuovo potere, quello tolemaico, 

che lentamente stava prendendo il controllo del paese e imponendo il proprio sistema 

amministrativo; la speranza di mantenere i propri privilegi, per sé e per i propri discendenti.  

La figura di Pa-shery-en-ta-isu si può dunque inserire nel filone dei “grandi evergeti”; 

il gruppo statuario che a lui fa riferimento ci presenta l’immagine di un grande benefattore, le 

cui iniziative lo rendono oggetto di riconoscimenti divini, umani e regali. 

Il suo racconto autobiografico riprende alcuni topoi che abbiamo già incontrato nell’analisi 

degli altri grandi personaggi: l’amore per la propria città e il tempio cittadino, la volontà di 

prendersi cura di ciò che è in rovina, l’azione tesa a restaurare e ricostruire ciò che è crollato, 

spesso a proprie spese. Anche il lessico riprende forme, soprattutto verbali, già ampiamente 

viste negli altri documenti, dei quali raccoglie lo spirito. 

Tale modus operandi mette in evidenza come, durante gli ultimi anni d’indipendenza e nei 

difficili momenti dell’ultima invasione persiana, i templi e le popolazioni “hanno senza 

dubbio dovuto, per la loro sopravvivenza, all’apporto dell’aristocrazia locale” 206. 

Tutto ciò si verifica prima dell’ascesa al potere dei Lagidi, i quali tenteranno di ricostruire 

l’antico volto del paese, unito e centralizzato sotto un unico re. 

Ma ancora una volta lo faranno con il contributo dei mecenati privati: sarà l’ultimo sforzo per 

il salvataggio dei monumenti millenari dell’Egitto faraonico e della sua civiltà. 

 

 

 

 

 

 

                                                                                                                                                         
204 Doc. cit., coll. 17-18. 
205 K. JANSEN-WINKELN , op. cit., p. 160 nota (123). 
206 Vd. D. MEEKS, op. cit., p. 655. 
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5 - L’ASCESA DEI TOLOMEI E IL CONTATTO CON 

L’EVERGETISMO GRECO.  

 

5.1 – IL CONTESTO STORICO 
 
 

La conquista dell’Egitto da parte di Alessandro Magno chiude per sempre le speranze 

d’indipendenza del paese dalla dominazione straniera, ma apre, nello stesso tempo, un nuovo 

periodo di relativa stabilità nella regione, nonché di riorganizzazione politica e di 

ricostruzione di ciò che era andato in rovina nel corso dei decenni precedenti. 

A partire dal 305 a.C., anno nel quale il generale Tolomeo s’incorona “faraone” e diviene 

ufficialmente Tolomeo I “Soter” (“salvatore”), si inaugura un momento di grande rinascita 

culturale e religiosa, una nuova realtà, che sarà unica nel Mediterraneo e che sopravvivrà per 

lungo tempo. 

Significativa è, in questo senso, la nuova capitale Alessandria, con i suoi complessi cultuali e 

funerari di carattere sincretistico, come il Serapeo o le catacombe di Kom es-Shuqafa, o la 

mitica Biblioteca - che, con il “Museo” degli intellettuali, costituirà un faro per la cultura 

mediterranea – o, ancora, con i sontuosi palazzi del potere e il grande Faro. 

L’azione dei primi sovrani Lagidi a livello culturale contempla due obbiettivi: la realizzazione 

di un regno a tutti gli effetti ellenistico, da un lato, e il recupero, o meglio la continuazione, 

soprattutto a livello religioso, delle antiche tradizioni indigene dall’altro: un progetto legato al 

sogno della koinè di Alessandro Magno, che in Egitto trovò per certi aspetti un fertile terreno. 

In questo periodo furono introdotte nel Paese importanti novità: ad esempio, in ambito 

economico, l’Egitto conobbe per la prima volta l’uso della moneta come strumento di 

compravendita delle merci, che andò a sostituire la precedente pratica del baratto; dal punto di 

vista della scrittura, accanto al greco, che divenne lingua ufficiale di corte, si diffuse 

largamente la scrittura demotica, precedentemente sviluppatasi a partire dal VII sec. a.C. 

(XXVI dinastia), la quale si impose come sistema di scrittura per la compilazione di 

documenti commerciali e amministrativi.207 

Il paese fu comunque riorganizzato e la koiné alessandrina non sempre si verificò in tutto il 

Paese ed a tutti i livelli; le amministrazioni locali, in particolare nei grandi centri urbani, 

furono affidate non più soltanto a notabili indigeni, ma, progressivamente, passarono a 

                                                 
207 NB: esistono anche numerosi e notevoli esempi di letteratura in demotico: testi funerari, oracolari, racconti 
mitologici, testi magici, politici, poetici e opere narrative; per un’introduzione ai testi della letteratura demotica 
si veda ad esempio E. BRESCIANI, “Letteratura e poesia dell’antico Egitto” – Einaudi (Torino 1999). 
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personale di origine greca, che iniziò a detenere un potere sempre più forte208, strateghi, 

epistrateghi…; si venne a creare anche una certa differenziazione d’importanza tra i centri 

propriamente “greci”, prima fra tutti Alessandria, e le città più “provinciali”209: in queste 

ultime, che facevano parte della “chora” (come a dire “della provincia”), spesso il 

sostentamento della popolazione era dovuto alle iniziative dei governatori locali, specialmente 

verso la fine dell’impero tolemaico, quando le difficoltà commerciali ed economiche ed i 

nuovi rivolgimenti politici, che ben presto fecero entrare in campo i Romani ed i loro eserciti, 

reserò più difficoltosa la sopravvivenza della stessa popolazione alessandrina.210 

Dal punto di vista religioso molto spazio fu dato al culto di Iside, Osiride e Harpocrate 

(che troveranno interessi notevoli anche presso i romani), e soprattutto a quello di Serapide: 

quest’ultimo, divenuto la divinità principale della casa regnante tolemaica, riprendeva ed 

ampliava l’antico culto del bue Apis - morto e divinizzato - anticamente situato presso il 

Serapeo di Saqqara: quest’ultimo, ora, diviene un vero e proprio santuario oracolare, 

raccogliendo pellegrini provenienti da tutto il paese, greci e indigeni211. 

In questo periodo continua e si rafforza il culto degli animali sacri: tori sacri come il 

Buchis212, e poi falchi, ibis... 

Nati durante il Nuovo Regno e poi diffusisi in maniera massiccia dal Terzo Periodo 

Intermedio, questi culti si sono rafforzati nel corso della XXVI, XXVII e XXX dinastia213; in 

                                                 
208 I più alti funzionari greci (e poi romani) dell’amministrazione regionale, prima i “nomarchi” di faraonica 
memoria, e poi gli “strateghi”, erano nello stesso tempo grandi sacerdoti del tempio locale, ciò riprendendo una 
pratica già presente in epoca faraonica; per una panoramica del sistema amministrativo egiziano in epoca 
tolemaica e per i relativi riferimenti bibliografici cfr. G. HÖLBL, “A History of the Ptolemaic Empire” trad. 
inglese – Routledge 2001. 
209 In questo senso fa eccezione l’area del Fayyum, che fu sempre oggetto di un certo riguardo da parte dei 
sovrani tolemaici e dell’amministrazione greca, potendo così prosperare a lungo. 
210 Si veda l’esempio dello stratega Kallimakos, riportato qui a p. 7. 
211 Il tema dei pellegrinaggi nell’Egitto antico è assai interessante; l’usanza di recarsi presso uno dei templi di 
levatura nazionale, così come la visita alle tombe degli antenati o ai “siti archeologici” (soprattutto i grandi 
complessi dell’Antico Regno, a Saqqara o el-Giza), affonda le sue radici fin nell’Antico Regno; ma è a partire 
dall’epoca tarda e soprattutto durante il periodo tolemaico che questa pratica si afferma divenendo un fenomeno 
di grandissimo rilievo; in questo periodo, i templi, che stanno gradualmente perdendo la loro importanza 
politico-economica, continuano a rimanere in auge anche grazie alla forte affluenza di pellegrini e visitatori che 
vengono al tempio per lasciare un ex-voto, per chiedere un parere alla divinità attraverso la pratica oracolare o 
per domandare assistenza e salvezza in caso di malattia o disgrazia; dai documenti - ex-voto, piccole o grandi 
statue, graffiti, ecc. – risulta evidente come la prima preoccupazione del pellegrino fosse materiale, più che 
spirituale e si incentrasse sulla richiesta della salute, di una lunga vita, una vecchiaia serena, una buona sepoltura 
e della memoria presso i posteri, tutte richieste che si inseriscono nel già più volte citato “tema della 
ricompensa”; un interessante studio su questo argomento è quello di J. YOYOTTE, “Les pèlerinages dans l’Égypte 
ancienne” in “ Sources Orientales” III (Paris 1960), pp. 19-74. 
212 Per questo culto e la documentazione in nostro possesso si veda H. MYERS – H. W. FAIRMAN , “The 
Bucheum”. 
213 Per la XXVI dinastia si veda l’esempio delle stele del Serapeo di Saqqara, in particolare qui il Doc. 2, 
Capitolo II; per la XXX dinastia sono significativi gli esempi di Petosiri e di Djedhor, che nei difficili momenti 
di cui si è parlato nel capitolo precedente, si occupano della restaurazione e della riorganizzazione proprio delle 
grandi strutture templari connesse con il culto degli animali sacri: Petosiri, a Ermopoli, rileva il luogo di culto, in 
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questo periodo trovano una particolare dedizione da parte della popolazione: in tutto l’Egitto 

sorgono piccoli santuari, dotati di strutture per l’allevamento e la cura di questi animali, e poi 

cimiteri sotterranei, scavati nella pietra sul modello di quelli di Saqqara, finalizzati alla loro 

sepoltura, dopo il compimento dei rituali d’imbalsamazione. 

Abbiamo a proposito alcune testimonianze preziose, che ci derivano da ex-voto, o da 

documenti in pietra, oppure da archivi demotici; rilevante è la fonte di Hor di Sebennito, il 

quale, durante la sua attività religiosa e amministrativa presso l’Ibiotapheion e il Serapeum di 

Saqqara, ha accumulato un consistente numero di documenti demotici (si tratta di minute di 

lettere su ostraka), dai quali traspare in maniera evidente questa massiccia presenza di 

strutture o cappelle dedicate specificamente agli Ibis (e al dio Thot, loro connesso), sparse per 

tutti i nomi dell’Alto e Basso Egitto; spesso, e questo è un elemento importante, esse sono 

dedicate da privati.214 

L’interesse dei sovrani Lagidi per i culti egiziani indigeni non si manifesta solo con 

l’attenzione verso gli animali sacri: sotto il loro dominio, soprattutto nelle prime fasi, i templi 

di tutte le città egizie furono sostenuti con donazioni di terre e ricchezze, e quasi sempre 

completamente rinnovati. 

Inoltre, nuove fondazioni andarono ad aggiungersi ai millenari complessi faraonici, come i 

templi di Dendera, di Edfu, di Kom Ombo e di File: tutto ciò nella consapevolezza 

dell’importanza rivestita da questi complessi dal punto di vista economico, e della loro 

centralità nell’amministrazione e nella ridistribuzione delle ricchezze agricole nei territori 

della “chora”, ossia nelle regioni periferiche, in particolar modo quelle del sud del paese215; 

funzione, questa, che nei grandi centri urbani fu gradualmente rilevata dai ginnasi. 

I templi indigeni, poi, con le loro scuole scribali, divennero in questo periodo i “custodi della 

tradizione”, con la strenua difesa dei culti tradizionali, del patrimonio della scrittura 

geroglifica, e depositari di conoscenze e segreti millenari. 

 

                                                                                                                                                         
vita e dopo la morte, degli ibis; Djedhor, ad Athribis, racconta le sue opere in favore dei falchi sacri, con ampi 
riferimenti ai culti e ai riti di imbalsamazione di questi animali; si veda il Capitolo III. 
214 Per le questioni relative al culto degli Ibis, per la documentazione papiracea o su ostraka e per l’archivio di 
Hor di Sebennito, dei quali, per motivi di brevità, non ho potuto qui trattare, si veda in particolare: J. D. RAY , 
“The archive of Hor”, in particolare il Testo n° 16 e pp. 136-146; P. GALLO , “A proposito del termine demotico 
����  e dell’eventuale corrispondenza greca ibiwn ” , in EVO XII (1989), pp. 45-48, con una rassegna di 
documenti. 
215 Si veda a proposito J. QUAEGEBEUR, “Le Rôle économique du clergé en Égypte hellénistique” in “ State and 
temple economy in the ancient Near East” OLA 5, soprattutto pp. 713-sgg. 
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Abbiamo visto216 come l’arrivo dei macedoni e l’ascesa dei Tolomei, “evergeti per 

eccellenza”, abbia importato ufficialmente in Egitto il sistema dell’evergetismo greco, e come 

questo sistema sia stato importante per la vita e il sostentamento di centri urbani e comunità 

fino a tutto il periodo romano; la prova senza dubbio più rilevante è quella d’Alessandria, 

dove l’attività degli evergeti privati d’origine greca fu intensissima217: furono ricostruiti 

edifici sacri, altri furono realizzati ex-novo, molte azioni benefiche furono intraprese nei 

confronti del ginnasio218, e molti edifici o statue furono elevati con il finanziamento di alcuni 

privati, e per conto di tutta la cittadinanza, in onore dei sovrani Lagidi. 

Ancora, alcuni documenti ci mostrano come, almeno nelle città fortemente grecizzate, il 

sistema dei riconoscimenti attribuiti agli evergeti, attraverso la promulgazione di decreti 

onorifici, fosse oramai una pratica ben affermata.219 

I progetti dei sovrani Lagidi sembrano essere, pertanto, strettamente legati all’apporto 

dell’evergetismo privato, che è pertanto riconosciuto, sostenuto e stimolato; l’evergetismo 

greco, però, sembra essere più concentrato su azioni compiute all’interno delle città “greche” 

e su strutture propriamente ellenistiche, come il ginnasio o i complessi templari cittadini di 

natura “sincretistica”. 

Che cosa accade nell’ambito degli altri grandi progetti tolemaici, vale a dire le 

costosissime opere edilizie finalizzate al restauro o alla costruzione ex-novo dei complessi 

religiosi legati ai culti indigeni? 

J. Quaegebeur si chiede: “qui a financé ces constructions gigantesques avec leur décoration 

et leur aménagement” 220, dal momento che non sempre la casa regale poteva disporre di tutte 

le risorse finanziarie necessarie al completamento dei lavori, e che le stesse rendite che 

giungevano ai templi non erano sufficienti? 

E’ in questo particolare contesto che, per l’ultima volta, l’evergetismo privato indigeno egizio 

trova il suo posto: il progetto ideato dai sovrani sarà portato avanti dalla generosità e liberalità 

di alcuni notabili indigeni che, dietro l’approvazione regale - ma contando sulla propria 

iniziativa privata e sulle proprie risorse - procederanno al recupero degli antichi complessi 

religiosi, in un’ultima orgogliosa difesa della propria millenaria tradizione. 

                                                 
216 Cfr. paragrafo 2 
217 Per gli esempi di questa febbrile attività si veda E. BERNAND, “ Inscriptions grecques d’Alexandrie 
Ptolémaïque”, in particolare i Docc. 5-14-28-34. 
218 Per la cui importanza all’interno dell’Egitto Tolemaico rimando qui al Capitolo I. 
219 Si veda ad esempio, per Alessandria, il Doc. n° 40 pubblicato da E. BERNAND, op. cit., pp. 113-sgg, che 
attesta un riconoscimento deciso dalla cittadinanza per un certo Apollonios, figlio di Dorieo, “... dal momento 
che egli è stato buono e generoso nei confronti della città degli Alessandrini ...” (linee 6-8). 
220 In “Rôle économique du clergé en Egypte hellénistique” in “ State and temple economy in the ancient Near 
East”, p. 713. 
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Essi riprenderanno l’esempio dei loro illustri predecessori - Petosiri, Djedhor e altri – 

sostenendo economicamente i templi, restaurandoli, e mettendosi a disposizione delle 

comunità delle loro province d’origine nei momenti più difficili. 

Tutto ciò sullo sfondo di un nuovo sistema, nel quale l’azione privata non è più strettamente 

sottomessa all’iniziativa regale (com’era stato ad esempio per la XXVI dinastia), o inserita in 

un periodo di mancanza del potere centrale (ad esempio tra la XXX dinastia e l’arrivo dei 

Macedoni), ma sembra divenire una pratica del tutto comune, riconosciuta dal potere centrale 

e dalle comunità con una serie d’onori. 

I documenti che seguono ci offrono alcuni illuminanti esempi. 

 

 

5.2 - CINQUE EVERGETI PRIVATI DELL’EPOCA TOLEMAICA E DELLA PRIMA 

ETA’ ROMANA 

 

5.2.1 - Hor di Dendera (Tav. XVI) 

Questo primo documento proviene da un contesto di tipo archeologico; si tratta, infatti, 

dei resti di una cappella annessa al complesso templare del sito di Dendera221. 

Il monumento è databile, attraverso la paleografia delle iscrizioni, al regno di Tolomeo I, e 

costituisce un importante documento per la storia del sito di Dendera oltre a rivelare, come 

vedremo, l’esistenza di un culto degli Ibis nel santuario di Hathor, praticato probabilmente 

proprio in questa cappella; essa costituisce, fino ad ora, l’unica testimonianza delle prime 

attività edilizie dei Lagidi a Dendera. 

Del monumento oggi non restano che i montanti della porta - dei quali uno caduto al suolo - e 

tracce delle fondazioni; la ricostruzione dell’edificio operata dalla Cauville ci mostra una 

piccola cappella di pianta rettangolare: orientata su un asse est-ovest, le strutture murarie 

realizzate in mattoni crudi, una porta - formata dai due montanti sopravvissuti e un architrave 

- e una copertura, che poteva essere realizzata in mattoni crudi, legno o vegetali222. 

I due montanti presentano ancora tracce di decorazioni e iscrizioni; sulla faccia principale, 

quella anticamente rivolto verso l’esterno del monumento, presentano una struttura ripartita in 

                                                 
221 Pubblicata da S. CAUVILLE , “La chapelle de Thot-Ibis à Dendera, édifiée sous Ptolémée Ier par Hor, scribe 
d’Amon-Rê” in BIFAO 89 (1989), pp. 43-66; a questa pubblicazione mi sono affidato per la trascrizione del testo 
geroglifico del montante. 
222 Vd. S. CAUVILLE , op. cit., p. 44. 
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tre registri: qui il faraone Tolomeo I223 è presentato nell’atto di porgere delle offerte a diverse 

divinità tebane, di Dendera, e Apollinopolitane, oltre che al dio Thot, divinità cui è 

espressamente dedicata la cappella; sul lato interno del montante sud è poi visibile una parte 

di un’iscrizione di contenuto magico, contenente una formula “per respingere l’occhio 

malvagio”.224 

Assai interessante è l’iscrizione danneggiata sulla faccia interna del montante nord; 

sotto i resti di un rilievo che presenta una figura (maschile?) di cui sono visibili solo la parte 

bassa del vestito, una caviglia e un piede, sono presenti 10 linee geroglifiche che contengono 

un testo di tipo “biografico”, nel quale un certo Hor, il costruttore della cappella, racconta la 

sua opera di restaurazione intrapresa nel tempio di Dendera: 

<<[...] Scriba del tempio di Amon-Râ, signore degli dei, [...] Dendera, Hor, figlio 

della [... signo]ra della casa Tawgesh, poiché egli ha restaurato [...] degli ibis-viventi 

all’interno del recinto [...] del tempio della signora di Dendera che in precedenza aveva 

trovato [in rovina] [...] egli ha elevato la cappella-voliera225 di questo tempio in [...] tutto 

iscritto di geroglifici (lett. parole divine) perché esso sia stabilito per l’eternità; [...] la 

ricompensa226 per ciò che egli ha fatto: donare a lui una casa presso [...] tutte le [cose] 

buone, una funzione nel suo tempio come per suo figlio [...] ciò che amano gli ����
  per i 

quali Ra ha deliberato un decreto sulla terra (
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223 Chiaramente riconoscibile dai cartigli; si conserva anche, sul montante sud, in basso, un cartiglio della regina 
Berenice. 
224 Iscriz. magica, col. 2; vedi S. CAUVILLE , op. cit., p. 51-sgg. 
225 La Cauville traduce con “porta”, ma il termine egizio utilizzato nell’iscrizione, cioè ���� , fa pensare che si 
possa trattare piuttosto di una cappella-voliera, cioè di una struttura con funzione mista di luogo di culto e 
“gabbia” riservata alla schiusa delle uova degli ibis sacri, al loro allevamento e alla loro nutrizione per tutto il 
periodo della loro vita; una conferma di tipo filologico sul senso di ����  come di un tipo preciso di “costruzione 
atta all’allevamento di uccelli” viene da un passo di un testo demotico (un’iscrizione su una tavoletta calcarea da 
Tebe; vedi W. SPIEGELBERG, “Zwei Kalksteinplatten mit demotischen Texte”, in ZÄS 50, pp. 32-sgg., testo 1, ll. 
6-7), che elenca una serie di strutture annesse, forse, a una casa rurale: <<ho costruito una casa, una voliera, un 
cortile aperto, una torre per colombi e una piccionaia (�
	�����
���
+��
��������
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����
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��
����
� )>> ; un 
parallelo di tipo archeologico può forse essere quello di una 

�	�����  collegata con l’ibiotapheion di Saqqara, un 
edificio scavato dagli inglesi, sul suolo del quale sono stati trovati gusci d’uovo di ibis, insieme ad amuleti ed 
oggetti votivi (vedi J. T. MARTIN, “The sacred Animal Necropolis at North Saqqara”, London 1981, p. 27); per il 
termine e i documenti citati vedi P. GALLO , op. cit., pp. 45-46 e note 1 e 18. 
226 L’iscrizione riporta il geroglifico “nbw-nwb” (=oro), ma forse è un fraintendimento per “isw” (=ricompensa); 
si veda S. CAUVILLE , op. cit., p. 50; c’è anche la possibilità che si tratti di un gioco grafico, anche se non attestato 
altrove, caratteristica frequente della scrittura geroglifico nell’epoca tarda ed ancor più nell’epoca greco-romana. 
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Hor, che ricopre la carica di scriba di Amon-Râ227, dopo aver visto a Dendera la cappella-

voliera degli ibis di Thot in uno stato di abbandono e rovina, decide di prendere l’iniziativa: 

viene compiuto un restauro dell’edificio per il culto degli ibis sacri, e il recupero di alcune 

strutture del tempio di Hathor. 

Hor si presenta come un benefattore: egli, fedele al suo dio “sapiente” Thot, al quale 

evidentemente è assai devoto, compie il volere delle divinità restaurandone gli edifici, con il 

preciso intento di far sì che questi “siano stabiliti per l’eternità”; la sua iniziativa si inserisce 

nel più ampio quadro delle restaurazioni intraprese dai primi Lagidi per il recupero delle 

strutture del paese e il potenziamento del culto degli animali sacri, attività che qui a Dendera, 

come si è detto, è comprovata per questa fase soltanto da questo monumento228. 

Per la sua opera egli riceve una ricca ricompensa: una casa, una serie di doni, una 

celebrazione presso il tempio - per lui e per suo figlio - nonché la possibilità di “(fare) ciò che 

amano quei privilegiati per i quali Ra ha deliberato sulla terra un decreto” 229. 

La novità di questa iscrizione, rispetto alle precedenti è che qui non vi è soltanto la ripresa del 

leitmotiv della ricompensa, ma nei doni di cui beneficia Hor sembra quasi di intravedere 

una decisione presa dal sovrano, forse proprio attraverso un decreto - citato nel testo come 

emesso dalla divinità medesima - per onorare e premiare l’iniziativa di Hor230: si tratta forse 

dell’applicazione, anche per un indigeno, del sistema delle ricompense ufficializzatosi con 

l’ascesa dei tolomei, sul modello dei decreti onorifici greci? Purtroppo, la mancanza di una 

prova (cioè la presenza di un decreto onorifico a suo favore magari redatto su una stele come 

accadrà in seguito per altri personaggi231), ci costringe a formulare solo un’ipotesi che 

l’iscrizione sul montante non è sufficiente a confermare. 

                                                 
227 Era forse originario di Tebe, e forse ricopriva anche una carica sacerdotale: in questo periodo sovente gli 
scribi appartenevano alla casta sacerdotale (vd. J. QUAEGEBEUR, “Le Rôle économique du clergé en Égypte 
hellénistique” op. cit., pp. 716-717); un’altra carica potrebbe essere quella di “profeta degli dei del tempio di 
���	��	�	�����	� (la Dendera dei greci)”, nota per il periodo successivo, che però non è completamente leggibile 
nel testo ma solo ricostruibile per la linea 2 dell’iscrizione. 
228 E’ significativa, in questo senso, la presenza del sovrano Tolomeo I sulle scene dei montanti: Hor mette in 
atto un’iniziativa privata per la quale però ha ricevuto con ogni probabilità l’approvazione e il riconoscimento 
del sovrano. 
229 Per la natura di quest’ultima affermazione del testo, estranea alle iscrizioni di carattere autobiografico, si 
vedano le considerazioni della Cauville in op. cit., p. 50. 
230Si notino anche alcune particolarità del testo: la redazione alla terza persona, e non alla prima, come 
solitamente avviene per i testi biografici; in più si noti l’assenza della classica espressione ����  prima dell’inizio 
dell’elenco delle opere evergetiche intraprese da Hor, sostituita dalla congiunzione ����	��  corrispondente al 
greco epeidh: un’espressione che nei decreti onorifici di tipo greco introduce le ragioni per le quali la 
cittadinanza attribuisce gli onori dell’evergesia; per le ipotesi della Cauville su queste particolarità del testo si 
veda S. CAUVILLE , op. cit., p. 51. 
231 Si veda il caso di Callimaco citato all’inizio dell’articolo, p. 7 e nota 21. 
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Il testo dell’iscrizione riprende tutti gli elementi fondamentali dei testi biografici – nome, 

titoli, genealogia, opere compiute e ricompensa richiesta – e rielabora i canoni e le espressioni 

delle iscrizioni “evergetiche” più antiche, soprattutto nelle forme verbali tecniche quali ���

�����������


 . 

Nella novità del nuovo assetto politico ed amministrativo dell’Egitto tolemaico, il testo 

recupera lo spirito tipico del periodo immediatamente precedente l’ascesa dei tolomei: un 

ritorno, da parte degli evergeti indigeni, a quella “febbre costruttrice” che aveva portato 

personaggi come Petosiri e Djedhor al salvataggio dei monumenti della loro regione, e che 

porta ora altri a collaborare con i Lagidi per il mantenimento in funzione degli antichi 

santuari. 

 

 

5.2.2 - Panemerit e Pikhaas di Tanis 

 

Per le fasi più tarde del periodo tolemaico, un’importante testimonianza ci è offerta da 

due statue scoperte da P. Montet a Tanis, durante la campagna di scavi iniziata nel 1929. 

I documenti, realizzati in grovacca nera, sono oggi conservati al Museo del Cairo, con i 

numeri JE 67093 e JE 67094232; entrambi sono datati con sicurezza grazie alla presenza dei 

cartigli di Tolomeo XII “Neos Dionisos” (“Aulete”). 

Le statue sono acefale; della statua JE 67094 si conserva la quasi totalità della figura, mentre 

l’altra, maggiormente danneggiata, conserva solo il busto e  parte delle gambe fino alle 

ginocchia. 

La tipologia è caratteristica di questo periodo: i personaggi sono rappresentati stanti, con la 

gamba sinistra sopravanzata, vestiti rispettivamente con una lunga veste di foggia “persiana”, 

per JE 67093, e con un corto gonnellino shendyt, per JE 67094; portano nelle mani una spessa 

stele sulla quale sono raffigurati rispettivamente tre divinità, sulla statua JE 67094, e 

un’immagine caratteristica di Khonsu bambino con copricapo nemes e una corona hemhem, 

anch’essa caratteristica di quest’iconografia, sulla statua JE 67093. 

Esse presentano pertanto quegli elementi formali delle statue stanti, delle stele, degli stelofori 

e dei naos dei naofori, uniti insieme per dar vita a una nuova forma statuaria ibrida. 

                                                 
232 I due documenti sono stati recentemente ripubblicati da C. ZIVIE -COCHE, “Les statues de Panemerit, Prince 
de Tanis”, in “Tanis” II (1997-2000), pp. 349-439, e “Une statue de Pikhaas, compagnon de Panemerit”, ibidem 
pp. 441-481. 
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Chi sono i proprietari di questi monumenti? Le iscrizioni presenti sui pilastri dorsali e 

sui tenoni delle statue233, di carattere ancora una volta autobiografico, ci rivelano le identità 

due grandi personalità che hanno ricoperto importanti cariche nella città di Tanis, proprio 

nelle ultime fasi del periodo tolemaico: Panemerit e Pikhaas. 

 

Panemerit, proprietario della statua JE 67094 (Tav. XVIII), si presenta come 

<<nobile, principe di Khenty-Iabtet (Tanis)234, preposto alla cappella di Amon-Râ e di Horo 
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� )>> 235 e ancora << amico 

unico, primo confidente del re dell’Alto e Basso Egitto ... colui che ha elevato il sovrano per 

aver supervisionato i suoi affari, direttore del suo sigillo in Egitto come sui prodotti che 

provengono dai paesi stranieri, colui che conduce la flotta equipaggiata dei soldati del re 

(
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� )>> 236 

Un personaggio di rilievo, che non possiede solamente una carica di prestigio presso il nomo 

Tanita, ma gode del favore del sovrano, di cui è consigliere fidato e amministratore fedele. 

Panemerit è anche un principe generoso nei confronti della sua città, per la quale opera come 

un vero e proprio evergeta. 

Forte della sua posizione e delle sue possibilità economiche, durante il suo governatorato 

intraprende una serie di azioni per abbellire i complessi templari e per compiere opere 

benefiche per gli dei locali e la popolazione del nomo: 

<<Io ho (ri)costruito la Mesenet nel suo (di Horo) tempio venerabile come il suo 

pilone in bella pietra bianca di calcare ... io ho (ri)fondato il grande muro di cinta intorno ad 

esso. Ho rinnovato tutto ciò che era crollato in rovina all’interno. Ho largamente provveduto 

a tutto ciò che serve per il materiale del culto ... e tutto ciò che esiste nei templi ...(�
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233 Le iscrizioni di JE 67094, che si dipartono sotto la cuspide del pilastro dorsale (dove Panemerit è 
rappresentato in atto di fare il “dwa” nei confronti del dio Amon), sono divise in 6 linee orizzontali e 4 colonne; 
le iscrizioni di JE 67093 sono invece ripartite in 5 linee orizzontali e 4 colonne; per la trascrizione e la 
numerazione delle linee di testo mi sono riferito alle pubblicazioni di C. ZIVIE -COCHE, opp. citt. 
234 Per l’interpretazione di questo termine geografico con il territorio o la città di Tanis si veda C. ZIVIE -COCHE, 
op. cit., p. 381 nota (b). 
235 Statua JE 67094, l. 1. 
236 Ibidem, l. 7. 
237 Ibidem, l. 9. 
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Egli procede ad un restauro delle strutture del tempio di Horo, che a Tanis riceveva un 

culto speciale accanto al dio Amon, e ad una rifornitura di tutti quei materiali necessari 

all’esecuzione dei rituali. 

Il racconto prosegue così: 

<<Io ho pregato il sovrano di cacciare gli stranieri che fanno ciò che è abominio 

degli dei e sono installati presso il tempio di Amon d’Opet e il suo pilone; sostituiti da 

abitazioni di mattoni dopo che si trovavano colà da numerosi anni; possa questo dio augusto 

essere soddisfatto da ciò (��	�	�� �

�� �� ��� ��
��
� ��� �
�� ���
�� 
�� �� �
�	���� � � ���	���� ����
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������
���������������� ���
����
��% )>> 238 

La devozione per le divinità di Tanis lo spinge a prendere iniziative, attraverso ripetute 

petizioni a Tolomeo XII, contro degli abusivi che avevano occupato i luoghi sacri: si tratta, 

come si vede, di stranieri che, oltre ad occupare ingiustamente un suolo sacro, compiono 

abominio nei confronti delle divinità, forse recando danni alle strutture, forse praticando 

rituali d’origine straniera, estranei a quelli egiziani, che andavano contro la pietà religiosa 

indigena. 

Il testo non ci informa sulla nazionalità di questi stranieri: potrebbe trattarsi di Ebrei, come 

risulta da un’altra statua di questo periodo, trovata sempre a Tanis239; questo passaggio 

riprende un topos ben conosciuto, e cioè l’azione intrapresa per purificare un tempio da 

presenze nefaste, solitamente di tipo straniero, come abbiamo visto per i testi di Ugiahorresnet 

e Djed-hor240. 

L’azione di Panemerit è tesa a recuperare uno stato di ordine primitivo, improntato sul 

recupero materiale, ma anche morale e religioso, della sua città e dei suoi complessi sacri; 

inoltre, la sua liberalità, parallelamente alle dimostrazioni di pietà e devozione nei confronti 

del suo dio, si mette a disposizione dei bisogni della gente della sua regione, per i quali 

diviene un sostegno importante: 

<<Io ho compiuto azioni benefiche per gli abitanti della campagna di Djanet, doni e 

offerte (quotidiane) per la tua maestà (��	�	�����������
�
�����������!����
������	! )>> 241. 

 

                                                 
238 Ibidem, l. 10. 
239 Catalogo SAN 91-200; nel testo il proprietario, anonimo, della statua si appella a Panemerit per operare la 
purificazione dell’edificio; vedi C. ZIVIE -COCHE, op. cit., p. 396 nota (v). 
240 Cfr. Capitoli II e III. 
241 Statua JE 67094, l. 10. 
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Anche Pikhaas riveste un ruolo centrale a Tanis: nella statua JE 67063 (Tav. XVII) si 

presenta come <<governatore di Khenty-Iabtet, preposto alla cappella di Mut (����	��������	

������� ����%	��� ��� �� 6
� )>> 242, poi <<nobile e principe, favorito del re del Basso Egitto, 

amato dal re dell’Alto Egitto (����� ����	��� 
�
�� �

��� ���� ���� )>> 243, nonché <<governatore 

di Djanet …  profeta e generale (����	�� �� ������ ��	���� ��� ��� )>>; come il suo compagno 

Panemerit, egli accorpa titoli civili che lo legano al sovrano e lo pongono a capo della regione 

tanita, altri ancora che lo legano al mondo militare, e infine il titolo di “preposto alla 

cappella”, che lo pongono all’interno del clero di Horo di Mesen. 

Egli vive a Tanis ed esercita le sue funzioni nello stesso periodo di Panemerit; al suo fianco, 

come evergeta, intraprende azioni benefiche per la città e la regione; le sue opere si 

sovrappongono a quelle del compagno, come è ben evidente dal seguito dell’iscrizione: 

<<Io ho (ri)costruito la Mesenet nel suo (cioè di Horo) tempio venerabile in bella pietra 

bianca di calcare come il suo pilone e il muro che lo circonda; io ho (ri)fondato il grande 

muro di cinta tutt’intorno al suo tempio e le costruzioni che sono all’interno... Ho rinnovato il 

portale venerabile in oro fino ... (�
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Ancora, egli si prende cura di tutti gli aspetti del culto di Horo di Mesen, e provvede 

alle offerte e alle cerimonie secondo le istruzioni che ha ricevuto dal sovrano245; infine egli 

ricorda le sue azioni benefiche nei confronti della popolazione del territorio di Tanis, e unisce 

la sua iniziativa in favore dell’Horo di Mesen a quella di Panemerit: 

<<Fu una cosa eccellente allorché portai miglioramenti nei raccolti ... offerte per la 

statua dell’Horo di Mesen con i doni fatti dal governatore Panemerit ... (��	�
������,�
�
��	

�	��
��
���
�����   ���!���
��	���������6
��������� !��������	����	�����   )>> 246 

 

Il governatorato dei due personaggi è congiunto, come sembra indicare, oltre alla 

datazione dei documenti, il fatto che essi portano i medesimi titoli e svolgono mansioni simili, 

                                                 
242 Statua JE 67093, l. 1. 
243 Ibidem, l. 6. 
244 Ibidem, l. 8. 
245�Ibidem, l. 9: “...secondo l’ordine che egli (Tolomeo XII) ha dato per lo svolgimento delle feste del signore di 
Mesen (��	�������������
�	��������� )” 
246 Ibidem, l. 9. 
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e così vale per la loro funzione militare, in virtù della quale essi avevano l’autorità per 

mantenere il controllo della regione e far regnare l’ordine a Tanis247. 

C’è di più: essi non agiscono semplicemente come potenti locali, ma si presentano come 

evergeti, che con la loro iniziativa, e con il consenso del sovrano, hanno preso in mano le 

redini della città, restaurandone i monumenti e beneficiandone la popolazione. 

 

Tutto ciò accade in un periodo nuovamente difficile per l’Egitto: durante il regno di 

Tolomeo XII, il Paese è ormai entrato nell’orbita dell’espansionismo romano, e vive un 

periodo di tensione, nel quale il potere centrale inizia progressivamente a perdere il controllo; 

la rivolte popolari ad Alessandria e gli intrighi di corte costringono i Tolomei a cercare un 

appoggio esterno per conservare la loro posizione e Roma con il suo nascente impero diventa 

un’àncora di salvezza. 

L’Egitto vive un momento difficile anche dal punto di vista economico, con un netto 

impoverimento della popolazione. In questo periodo i templi divengono ancora, e per l’ultima 

volta, la fonte di salvezza delle popolazioni locali, proprio per la loro importanza economica, 

la loro funzione cultuale e oracolare, e il prestigio assunto dai ceti sacerdotali, protetti 

all’interno dei santuari. 

L’azione di Panemerit e Pikhaas, come quella di molti altri notabili locali, diviene essenziale 

per il sostentamento delle strutture templari, per la loro ricostruzione e il loro funzionamento: 

si rinnova qui l’immagine dei grandi evergeti del passato, coloro i quali nei difficili momenti 

dello stato egiziano avevano avuto l’onore e l’onere di sostenere le loro città. 

Il riconoscimento per l’operato di Panemerit e Pikhaas è grande e vengono tessute le 

loro lodi: sono definiti <<venerabile (��
 ), colui che fa ciò che gli dei amano (��� ���� ���
 ), 

imakhu (����
 ), lodato (�
� )>> ; di Panemerit si aggiunge che <<ha accresciuto il suo ka 

presso i nobili in ragione del bene compiuto per la sua città (

�	��!�	��������
��
�����
��
���

��
�	� )248>>. 

Addirittura, un passo presente su entrambe i testi recita: <<che la protezione di Amon, di 

Horo e di Thot (in Pikhaas: “del bambino augusto che riposa sulle sue mani249”, “ 
�����
�����

���	�
� ��� �
�	� ”) ... lo circondino ... in vita forza e salute (
�� �� ���� ��� ���
���    � ��	�� �� ����

                                                 
247 Si veda l’episodio della cacciata degli stranieri (Ebrei?) installatisi nel tempio. 
248 Statua JE 67094, l. 8. 
249 Ci si riferisce all’immagine di Khonsu, rappresentata sulla stele portata nelle mani dalla statua di Pikhaas. 
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���
�� )>>  250, riprendendo una forma augurale riservata solitamente al faraone251, a riprova 

del grande prestigio che i due personaggi hanno goduto presso la cittadinanza, i nobili, e la 

casa reale. 

Per i loro meriti vengono stabilite grandi ricompense; per Panemerit si legge: <<Egli 252 gli ha 

accordato un posto d’onore presso i santificati di Tebe, in misura dell’efficienza che ha 

messo in opera, a tal punto che egli ha ordinato di costruire per lui questo oratorio ... e di 

realizzare questa statua perché si agisca nei suoi confronti come per un dio ogni giorno ... 

(
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Per Pikhaas, <<una statua di bronzo è stata elevata ... presso Tjaru254 a causa di ciò che egli 

ha fatto di utile per i loro affari255 (
���	�
��	������������������
������
���	�	����
��
	 
� )>> 256 

L’antico “tema della ricompensa” all’egiziana, con il suo lessico e le proprie caratteristiche 

sembra qui completamente assente: ci si trova di fronte invece ad un testo che sembra 

improntarsi a un vero e proprio “decreto”  (si noti in Panemerit la presenza della forma 

verbale ��45  “decretare-ordinare”) secondo l’usanza greca, stabilito dall’autorità (il dio o il 

sovrano) per riconoscere il valore civico dei due personaggi attraverso alcuni onori 

speciali, cioè la statua a perenne memoria, e, nel caso di Panemerit, addirittura una 

cappella dentro la quale il personaggio, nella sua effige, riceverà gli onori riservati a un 

dio. 

I testi delle statue di Panemerit e Pikhaas vanno così a costituire un esempio perfetto 

dell’evergetismo privato nell’epoca tolemaica: essi riprendono lo spirito dei testi precedenti – 

di benefattori, salvatori delle loro città e dei loro concittadini, costruttori e restauratori dei 

templi e dell’ordine nel paese - e lo rinnovano qui, nella città di Tanis, nell’ambito di quello 

che si può definire un “sistema dell’evergesia di matrice greca”, ormai ben affermato anche 

                                                 
250 Statua JE 67094, l. 5-6; Statua JE 67093, l. 4-5. 
251 Non può sfuggire il riferimento alla medesima formula augurale attribuita a Petosiri, nelle iscrizioni della sua 
tomba, e a Hor di Herakleopoli nella parte finale dell’iscrizione sulla statua del Louvre A 88; si veda qui il 
Capitolo III. 
252 Chi è il soggetto dell’azione? Non può trattarsi di Panemerit, come era stato ipotizzato da P. Montet (vedi C. 
ZIVIE -COCHE, op. cit., p. 388 nota (n)); forse si tratta del faraone, ma il testo non è chiaro, e dunque 
l’attribuzione dell’iniziativa a un decreto regale non è confermabile, anche se l’ipotesi è interessante; la Zivie 
propone che il soggetto sia il dio Amon, che ha espresso la sua volontà attraverso un decreto oracolare (op. cit., 
p. 388 nota (n)). 
253 Statua JE 67094, l. 8. 
254 Altro nome geografico di Tanis; lo stesso vale per il termine Djanet presente nelle iscrizioni sopra citate; si 
veda C. ZIVIE -COCHE, op. cit., p. 381 nota (b). 
255 Ci si riferisce qui agli dei, ma forse anche ai nobili e alla popolazione. 
256 Statua JE 67093, l. 6. 
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presso i gruppi indigeni e alla base del sostentamento del paese nelle ultime fasi che 

precedono l’arrivo dei Romani. 

 

 

5.2.3 - Panas e Ptolmis di Dendera (Tav. XIX) 

Panas e Ptolmis di Dendera ci sono noti attraverso numerosi documenti, sia geroglifici 

sia demotici, le cui datazioni vanno dalle ultime fasi del regno dei tolomei all’impero 

d’Augusto: ormai Roma è entrata prepotentemente nei giochi per il controllo del potere in 

Egitto, fino a conquistarlo riducendolo a provincia romana in seguito alle vicende della 

battaglia di Azio nel 31 a.C. 

Di Panas conosciamo una statua, proveniente dagli scavi di Dendera e ora conservata al 

museo del Cairo con n° JE 27837 (=CGC 690)257; Ptolmis ci è noto attraverso 4 stele 

geroglifiche, 1 stele demotica e un’interessante iscrizione, anch’essa demotica, incisa su un 

blocco di calcare proveniente dal sito di Dendera.258 

La statua di Panas, acefala, è abbastanza ben conservata; ci presenta il personaggio 

stante, abbigliato con una lunga tunica e una sopraveste pieghettata i cui bordi sono decorati a 

frange di ispirazione “persiana”. 

Assai interessante è l’iscrizione, disposta su 4 colonne di geroglifici incisi sul pilastro dorsale, 

la quale, rifacendosi ai testi “biografici”, ci fornisce una serie di informazioni sul personaggio 

e racconta il suo operato nella città di Dendera. 

Il testo inizia con la presentazione del personaggio e riporta poi il lungo elenco dei suoi titoli 

e delle sue cariche: <<nobile e principe (���������	� ), cancelliere regale (
��
������� ), amico 

unico (
��� 
��� ) ... ammesso alla dimora regale (��� �� ��	�

� ), comandante in capo dei 

soldati (
��������

 ), governatore della città (�����
� ); profeta (��	��� ) di Hathor ... profeta 

di Horo di Mesen ... profeta di Horshefi ... profeta di Hor-ur ... profeta di Isi ... profeta degli 

dei del tempio di Ount...; preposto al tesoro di Hathor (�����	������
�	�� )>> 259 

                                                 
257 Pubblicata da: G. DARESSY, “Statues de la Basse Epoque du Musée de Gizeh” in R.T. 15, pp. 159-161; 
BORCHARDT, CGC “Statuen un Stauetten” III – n° 690, pp 34-35; a queste pubblicazioni mi sono riferito per il 
commento del testo della statua. 
258 Per la pubblicazione del blocco e i riferimenti agli altri testi noti di Ptolmis (che presentano tutti un contenuto 
molto simile) si veda M. NOËL GIRON, “Une nouvelle dédicace démotique de Ptolémée, le stratège”, in ASAE 
XXII, pp. 108-112; a questo articolo mi sono riferito per la traslitterazione del testo. 
259 Iscrizione statua JE 27837, l. 1-2. 
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La serie di titoli ci fa chiaramente intravedere la posizione dominante ricoperta da questo 

personaggio presso la città di Dendera; egli unisce insieme titoli civili, militari, un cospicuo 

numero di titoli religiosi, e attesta inoltre l’intrattenimento di uno stretto legame con il potere: 

un sistema caratteristico di quest’epoca260. 

La sua posizione gli permette di svolgere grossi lavori nel complesso del tempio di Hathor: 

<<Egli ha fatto costruire la dimora di Hathor, signora d’Ount ... e i monumenti 

numerosi che si trovano presso la dimora di Hathor ... così come la strada (cioè il dromos?) 

di Horo che va a Noubt presso Ount (��	���

�����
�	��������
���   �������
����
������� �������

�
�	���   �����
�����������
������
�� )>> 261 

Non si tratta qui soltanto di lavori di restauro o di rimessa in funzione del complesso, ma 

sembra piuttosto che Panas si sia accollato la responsabilità della costruzione del tempio 

tolemaico di Hathor, di altri monumenti interni al complesso e, probabilmente, di un 

dromos (nel testo indicato come ��	��	��	��	 ) di accesso; un’opera gigantesca, degna dell’iniziativa 

di un Faraone, che viene proseguita da suo figlio Ptolmis; egli eredita dal padre, 

probabilmente dopo la sua morte, tutte le funzioni di rilievo nel tempio di Dendera, e si fregia 

addirittura del titolo di “fratello del re” , a riprova dello stretto legame che unisce la famiglia 

di Panas e Ptolmis al potere imperiale romano. 

I lavori operati da Ptolmis sono menzionati dal seguito dell’iscrizione (linea 4)262 e ci 

sono poi confermati dal testo del blocco in calcare a suo nome ritrovato in situ, e datato dalla 

stessa iscrizione al “21° anno, giorno 1 del mese di Thot del regno di Augusto (nel testo 

“Caesar Autokrator”)”263: 

<<Per la mano di Ptolmis figlio di Panas, lo stratega e “syngenès”, fratello del re, 

profeta di Hathor, di Horo, di Ahi, di Isi, profeta degli dei del tempio di Dendera, 

soprintendente al tesoro di Hathor ... di Isi e di Horo ... l’agente di Cesare Autokrator che 

risiede a Dendera: completamento dei lavori che ha fatto davanti ad Hathor ... e Isi ... così 

come il dromos che ha fatto davanti a Isi>>264 

L’iscrizione, di tono assai asciutto e “amministrativo”, ci dice che Ptolmis porta dunque a 

compimento il progetto paterno; terminando i lavori al tempio di Hathor e realizzando i nuovi 

                                                 
260 Si veda sopra a p. 65, nota 2. 
261 Iscrizione statua JE 27837, l. 3. 
262 Ibidem, l. 4: “...suo figlio che lui ama, Ptolmis, che ha fatto costruire la dimora di Isi ... e la sua bella strada 
(dromos?) che esce verso sud ... (����������2	�6�����������������	�"""�
�
���	����	�
 ����������	 )”. 
263 Iscrizione demotica sul blocco, l. 1. 
264 Ibidem, l. 2-6; per la traslitterazione del testo si veda M. NOËL GIRON, op. cit. 
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su quello di Isi, egli inserisce il proprio nome nella storia degli edifici sacri di Dendera, e 

porta il proprio contributo al mantenimento delle strutture del sito. 

Quale ricompensa viene richiesta per queste opere? Entrambi i testi ci presentano una 

richiesta apparentemente modesta, ma nello stesso tempo assai significativa: 

<<Che il suo nome sia stabilito (cioè “resti nella memoria”) a causa di ciò che egli 

ha fatto (��	�������������	�	� )>> 265 e <<Che il suo nome dimori davanti a Isi, la grande dea, 

eternamente, così come quello dei suoi figli>>266 

 

Ancora una volta viene ripreso un topos del “tema della ricompensa”: la richiesta di 

mantenere la memoria del nome dei due personaggi e della loro discendenza; questa è la 

sola cosa che può mantenere la loro opera e il loro evergetismo vivi per sempre e che può 

garantire ai figli dei figli il mantenimento di quelle cariche e di quei privilegi accumulati 

durante la loro carriera. 

Memoria che è stata mantenuta dalla presenza delle iscrizioni di Ptolmis e della statua di 

Panas all’interno del complesso templare: viene da chiedersi se questi monumenti siano stati 

posti per loro iniziativa, oppure su richiesta o attraverso un decreto dei sacerdoti del tempio, 

della popolazione o del nuovo potere, ma i documenti tacciono in proposito. 

La loro resta, in ogni modo, una delle ultime testimonianze dell’evergetismo privato indigeno 

in Egitto, un ultimo ritorno ad una lunga tradizione di evergeti egiziani che abbiamo visto 

iniziare con la figura di Montuemhat, circa 700 anni prima; la progressiva romanizzazione del 

paese, e la conseguente laicizzazione delle amministrazioni locali, affidate a personale 

proveniente dall’esterno del paese, toglierà sempre più ai notabili indigeni la possibilità 

politica ed economica di contribuire alla sopravvivenza delle millenarie strutture e tradizioni 

del loro paese. 

Parallelamente i templi perderanno prima la loro funzione economica e amministrativa, a 

favore del ginnasio e delle nuove strutture laiche267, poi inizieranno, nelle fasi più tarde 

dell’epoca romana, a perdere anche la loro funzione religiosa, gradualmente soppiantati dal 

cristianesimo, fino ad essere smantellati o reimpiegati per cadere infine nell’oblio. 

                                                 
265 Iscrizione statua JE 27837, l. 4. 
266 Iscrizione demotica sul blocco, l. 7. 
267 Vedi a proposito il Capitolo I. 
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Le antiche casate nobiliari egiziane - che nei momenti difficili del Periodo Tardo e Tolemaico 

tanto avevano fatto per sostenere le sorti dello stato e dei suoi abitanti, dando vita ad iniziative 

evergetiche memorabili - perduta la loro posizione dominante, sono abbandonate al loro 

destino: l’evergetismo privato indigeno in Egitto, intimamente connesso con i complessi 

templari e la loro posizione centrale nella storia del paese, inizia il suo lento ma inesorabile 

declino. 

 

 

6 - CONCLUSIONI  

 

I documenti che abbiamo analizzato evidenziano la presenza nell’Antico Egitto di un 

evergetismo privato contrassegnato da particolari caratteristiche. 

E’ possibile stabilire i termini cronologici di questo fenomeno: dalle prime esperienze durante 

la XXV dinastia, si giunge a tutto il periodo tolemaico, con alcune testimonianze fin dentro le 

prime fasi della dominazione romana. 

E’ oltresì possibile individuare i prodromi di questo fenomeno, all’interno delle esperienze di 

alcuni privati per il Primo (tombe di Mo’alla) e il Terzo periodo Intermedio (le stele di 

donazione). 

Si è visto anche come tale fenomeno non sia da considerarsi in maniera unitaria, ma sia 

caratterizzato da diverse fasi: 

 

·  Una prima fase è quella che si colloca tra la XXV e la XXVII dinastia; il progressivo 

decadimento del potere centrale, apre ai privati la possibilità di subentrare al posto del 

sovrano nella promozione di opere edilizie e nell’assistenza alle popolazioni: tale 

possibilità, però, non rientra sempre nella natura del vero e proprio evergetismo privato, 

ma coniuga nuovi slanci individuali con gli antichi doveri del “buon funzionario” del 

Primo Periodo Intermedio. Ciò viene ulteriormente amplificato durante i periodi di 

dominazione straniera (l’invasione assira e la prima dominazione persiana), mentre risulta 

più debole durante la XXVI dinastia, quando i faraoni di Sais cercano di riprendere un 

forte controllo sul paese e promuovono le iniziative del “rinascimento saita”. I documenti 

fanno comunque emergere il desiderio di questi uomini di mettere in evidenza la propria 

personalità: uno spirito individualistico si fa strada all’interno di un sistema centralizzato 

come quello faraonico. 
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·  La seconda fase corrisponde al culmine dell’evergetismo privato in Egitto: tra la XXX 

dinastia e l’acmé dei Tolomei, attraverso i difficili momenti della seconda dominazione 

persiana, l’evergetismo privato si stacca definitivamente dall’influenza del potere centrale, 

e lascia spazio alle grandi imprese per la salvaguardia dei monumenti, il ripristino 

dell’ordine, la protezione delle popolazioni; si mettono in evidenza le grandi figure di 

Petosiri, Djedhor e Hor - non più solo legati ai doveri del buon funzionario, ma guidati da 

quello che forse si può definire come “spirito civico” - i quali giungono ad assumere 

prerogative che in precedenza erano state appannaggio esclusivo del sovrano.268 

·  La terza ed ultima fase si snoda di pari passo con l’ascesa, la permanenza e la caduta del 

potere dei Tolomei; l’Egitto viene a stretto contatto con alcuni aspetti della civiltà greca, 

tra i quali il “sistema dell’evergesia”, diffusosi attraverso la conquiste macedoni in tutti i 

regni ellenistici, parallelamente al perpetuarsi dell’antica tradizione del benefattore 

indigeno; le testimonianze di Hor di Dendera, Pikhaas e Panemerit mettono in evidenza il 

crearsi di una sorta di koinè tra gli aspetti tradizionali e il nuovo ordinamento del paese; 

con l’arrivo dei romani, e le trasformazioni avvenute in Egitto in ambito soprattutto 

economico ed amministrativo, l’evergetismo privato indigeno inizia il suo declino per poi 

scomparire definitivamente269. 

 

La tipologia dei documenti citati è assai varia; la maggior parte è composta dalla statuaria: 

la statua assisa di Montuemhat per la XXV dinastia; la lunga serie di statue naofore per il 

periodo saita; la statua composita del “salvatore” Djedhor e le due statue stanti del generale 

Hor per il periodo dei grandi evergeti; infine la statuaria del periodo tolemaico, con la koiné 

tra gli antichi canoni e le nuove influenze dell’arte ellenistica (come mostrano le statue di 

Panemerit e Pikhaas). 

Vi sono poi documenti di tipo particolare, come le iscrizioni di Montuemhat nella cappella di 

Mut a Karnak, o l’iscrizione n° 81 della tomba di Petosiri; ancora abbiamo visto una stele 

proveniente dal Serapeo di Saqqara e un documento di fondazione su stele da Pharbaitos270, 

per finire con l’iscrizione demotica dello stratega Ptolmis, proveniente da Dendera. 

A questa varietà di documenti corrisponde, invece, una sostanziale uniformità nella tipologia 

dei testi analizzati: si tratta, infatti, quasi sempre di componimenti di tipo “autobiografico”, 

che riprendono un’antica tradizione dell’Egitto Faraonico, nota fin dall’Antico Regno. 
                                                 
268 Si veda ad esempio dalla presenza sui loro testi della forma augurale “
���������� ”. 
269 Ciò, come si è visto nel Paragrafo 2, non vale per l’evergetismo greco d’Egitto che continua, con alterne 
vicende, anche in epoca romana. 
270 Rispettivamente Doc. 2 e Doc. 1, Capitolo II. 



 73 

I testi presentano un’organizzazione ben precisa: 

·  Presentazione del personaggio con titoli e genealogia. 

·  Racconto delle imprese o azioni. 

·  Richiesta della ricompensa. 

Questa tipologia di testi è presente in molti atri documenti del Periodo Tardo, anche quelli che 

non presentano riferimenti ad opere evergetiche dei personaggi rappresentati; tuttavia i 

documenti che abbiamo analizzato si distinguono dagli altri per alcune particolarità lessicali. 

Si può parlare pertanto di un “lessico dell’evergesia”, il quale riprende forme verbali ed 

espressioni che nelle fasi storiche precedenti il Periodo Tardo sono riferite alle azioni di 

costruzione, restauro, riorganizzazione intraprese dai faraoni. 

Eccone gli estremi: 

·  Lo stato di abbandono in cui versano i monumenti che si decide di restaurare viene 

evidenziato con le espressioni ������� (“ trovare in rovina”), oppure �������� (“ trovare in 

decadenza/crollato”), o ancora �	���$������
� (“ciò che prima si trovava in sofferenza”) e ���

���
���	��� (“che non si trovava più al suo posto”) 271. 

·  Segue poi la fase della ricostruzione per la quale abbiamo una grande quantità di 

espressioni verbali caratteristiche del lessico edilizio: ���� (“ fondare/rifondare”),  ��

(“costruire/ricostruire”), ����� (“ restaurare/rimettere in ordine”), �


� (“elevare”), �����

(“abbellire”), ��
� (“ ridare splendore”), ����� (“ ringiovanire”, nel senso più specifico di 

“ riportare allo stato primigenio”). Questi termini vengono usati in senso letterale, ma 

sembra a volte che il loro significato possa anche assumere un valore metaforico: l’azione 

ricostruttrice degli evergeti, soprattutto nella fase della loro acmé, è sempre accompagnata 

dall’attività di ricostituzione dell’ordine primitivo e universale, del tempio, degli antichi 

rituali, del benessere della popolazione e della prosperità nella regione. 

·  Infine si presenta la richiesta della ricompensa, incentrata sul termine ���� (appunto 

“ ricompensa”), e giustificata con espressioni come �� ������ /�� (“per ciò che ho/ha fatto”). 

Particolare è la situazione dei testi del periodo tolemaico, i quali sembrano superare il 

classico tema della ricompensa per adottare alcune caratteristiche del “sistema 

dell’evergesia” - introdotto dai greci e basato sul sistema dei decreti onorifici - come si è 

visto particolarmente per Panemerit, Pikhaas e Hor di Dendera: si veda l’uso della forma 

verbale ���� “emettere un decreto”, utilizzata in relazione agli onori che vengono attribuiti. 

 

                                                 
271 Cfr. Iscrizione di Petosiri, Capitolo III. 
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E’ possibile dunque stabilire l’esistenza di un rapporto effettivo tra l’evergetismo privato 

sviluppatosi in Egitto e quello giunto dalla Grecia? 

I testi che abbiamo analizzato non sono sufficientemente chiari al riguardo: è comunque 

chiaro che, a partire dal periodo tolemaico, gli evergeti indigeni e gli stessi sovrani hanno 

dovuto prendere atto del sistema greco - basato su decreti e attribuzione di determinati onori - 

divenuto ufficiale alla corte dei Tolomei, come sembrano mostrare alcuni dei documenti 

trattati272. 

Tuttavia sembra anche che l’evergetismo privato egiziano non sia mai stato concepito come 

un sistema ben definito e regolato da “leggi”; ciò fors’anche per la sua “eccezionalità” in un 

paese che vedeva il faraone come “unico evergete” avente il diritto di costruire, restaurare, 

salvare, e mantenere così l’ordine universale di Maat sulla terra. 

In Egitto il ruolo dei privati era stato concepito dal potere faraonico, almeno fino al Terzo 

Periodo Intermedio, solo in funzione e a servizio dell’iniziativa regale; le loro azioni, 

soprattutto nelle fasi più antiche del fenomeno, si legano all’antica tradizione dei doveri del 

funzionario modello, e la figura dell’uomo modello stenta pertanto a mettersi in evidenza: 

il modello dell’evergeta in senso greco, ma anche moderno, completamente distaccato da 

ruoli amministrativi sembra una realtà piuttosto lontana dal mondo egiziano. 

Così, il riconoscimento dei loro meriti rimane incentrato soprattutto sull’antico “tema della 

ricompensa”, che si ripresenta in maniera stereotipata all’interno dei testi: il prolungamento 

della vita sulla terra, la speranza di una bella vecchiaia, il desiderio di una buona sepoltura e 

soprattutto la memoria per il defunto nel suo nomo, insieme con la speranza di una grande 

discendenza. 

Tutto ciò ha impedito probabilmente la creazione di un sistema di onori collaudato e 

giuridicamente definito attraverso i decreti, come si è invece verificato in Grecia e poi negli 

stati ellenistici, che si fondavano sulla partecipazione attiva dei cittadini al sostentamento del 

paese: prova ne è l’assenza di decreti di questo tipo, sia per le fasi precedenti l’arrivo dei 

tolomei, sia per tutto il periodo successivo, salvo rare eccezioni273. 

Il fatto è ulteriormente comprovato dall’assenza di un termine egiziano corrispondente a 

quello di “euergétes”: i benefattori egiziani vengono onorati con epiteti direttamente ripresi 

dalla tradizione, come quelli di ���� (“venerato”), 
��� (“ lodato”), ������ (“beneficiato”), o con 

                                                 
272 Particolarmente quello di Panemerit. 
273 I decreti onorifici in Egitto sono legati all’ambiente greco, segnatamente per quello di Alessandria. 
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espressioni quali �������������������	���  (“colui che fa del bene alla gente della sua città”)274, 

oppure ������� (“colui che fa cose utili”) o �����	������ (“colui che fa ciò che gli dei amano”). 

 

Chi sono dunque gli evergeti privati in Egitto? Essi appartengono alle classi sociali più 

elevate, e non perdono occasione per affermare il loro essere “nobili e principi”: la nobiltà di 

sangue sembra essere un valore irrinunciabile per fare del bene. 

Inoltre essi detengono posizioni di rilievo connesse all’ambito amministrativo (governatori di 

regione, sindaci di città), militare (generali e comandanti dell’esercito) e religioso (sacerdoti, 

grandi sacerdoti, amministratori del tempio, ecc.). 

Infine essi intrattengono, nei periodi di forte presenza del potere regale, un rapporto 

privilegiato con il faraone: il favore del potere centralizzato è un’altra fondamentale 

discriminante. 

E’ un eventualità remota per l’Egitto, che sia un mercante o un “imprenditore”, quindi un 

semplice cittadino, anche se economicamente agiato, ad avere la possibilità di praticare 

l’evergesia. 

 

Quali finalità si propone dunque l’iniziativa di questi benefattori indigeni, così 

particolari? 

La loro presenza, soprattutto nei periodi difficili e d’assenza del potere regale, porta una 

ripresa della vita e delle attività economiche nelle loro regioni e, in generale, del paese: la 

costruzione di un tempio, il restauro di un edificio, la rimessa in funzione dei riti e delle 

attività economiche di un complesso templare rientra così in un più ampio progetto di 

ricostruzione dell’ordine universale del mondo, quel concetto millenario e tipicamente 

egiziano di “Maat” che ormai il potere centrale non è più in grado di portare avanti con le 

proprie forze. 

Con la loro azione, inoltre, questi evergeti privati cercano di mettersi in primo piano nella loro 

realtà regionale: essi assurgono a posizioni di rilievo, fino a divenire dei piccoli sovrani, dediti 

alla sicurezza e al benessere di uomini e dei; ciò è più evidente se si pensa ai riconoscimenti 

da loro ricevuti presso il proprio nomo, con l’aumento della propria ricchezza, la dedica di 

statue e, in alcuni casi, l’attribuzione post-mortem di poteri taumaturgici e degli onori divini 

nel tempio della propria città. 

                                                 
274 Cfr. Doc. V, Capitolo II; queste espressioni riprendono comunque l’antica tradizione del funzionario modello 
e lo spirito delle “Istruzioni al Visir”. 
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La loro attività riprende dunque lo spirito tipico dell’evergetismo greco e lo interpreta 

secondo le caratteristiche e le millenarie tradizioni indigene. 

 

Il loro essere benefattori, comunque, non si può giustificare solo con lo “spirito 

civico” o l’amore per la propria città, con templi, dei e popolazione; costruzioni, restauri, 

statue, iscrizioni e ripetuti appelli ai viventi fanno trasparire la loro forte volontà di essere 

ricordati per sempre, di far sì che il proprio nome sia stabilito (in egiziano “mntj”) nella Storia 

e pronunciato di generazione in generazione, alla maniera degli antichi grandi sovrani, sicché 

il ricordo sopravviva sulla terra e l’anima possa beneficiare della vita eterna nell’aldilà. 

Dopo tutto, nella tomba di Petosiri si legge 

 

<<E’ far vivere un uomo, pronunciare il suo nome>> 

 

Con le loro opere e il loro prestigio, gli evergeti privati egiziani - particolare prodotto della 

civiltà faraonica - hanno risposto nella maniera più esaltante a quest’appello. 
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7 - TAVOLE 

 

 

 

TAVOLA I  

 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Montuemhat, statua assisa conservata a Berlino n° 17271, fronte e retro; da J. LECLANT , 
“ Montuemhat” - IFAO (1961). 
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TAVOLA II 
 
 

 
 
 
Montuemhat, iscrizione B (parete Nord) della cappella presso il tempio di Mut a 
Karnak; da J. L ECLANT , op. cit. 
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TAVOLA III 
 
 

 
 
Montuemhat, iscrizione A (parete Sud) della cappella presso il tempio di Mut a Karnak; 
da J. LECLANT , op. cit. 
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TAVOLA IV 

 
 

 
 
Stele di Paterpes, dalla collezione Posno; fac-simile di H. BRUGSCH in “ Thesaurus 
Inscriptionum Aegyptiacarum”, Vol. IV, p. 797. 
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TAVOLA V 
 
 

 
 
Stele di Ankh-hor dal Serapeo di Saqqara (Cairo JE 43204); da J. VERCOUTTER , “ Textes 
biographiques du Sérapéum de Memphis” - Paris 1962. 
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TAVOLA VI 
 
 

 
 
Statua naofora di Nefer-ib-ra-nefer (Cairo CGC 658); da R. EL-SAYED , “ Documents 
relatifs a Sais et ses Divinités” – IFAO. 



 83 

TAVOLA VII 
 

 
 

Statua naofora di Pef-tchau-neith (Louvre A. 93); trascrizione del testo sul pilastro 
dorsale e sullo zoccolo della statua di E. JELINKOVÀ -REYMOND , “ La statue naofore A. 93 
du Louvre”, in ASAE LIV. 
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TAVOLA VIII 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Statua naofora di Psamtek-sa-neith (Museo di Philadelphia); da H. RANKE , “ Eine 
spätsaïtische Statue in Philadephia” in MDAIK XII. 
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TAVOLA IX 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Statua di Psamtek-seneb (dal mercato antiquario, forse da Naukratis); fac-simile delle 
iscrizioni del documento, da A. H. GARDINER &  F. PETRIE , “ Naukratis”, Vol. II. 
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TAVOLA X 
 
 
 

 
 
 
Statua di Ugiahorresnet detta “naoforo del vaticano” (Musei Vaticani – collezione 
egiziana). 
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TAVOLA XI 
 

 
 
Petosiri, ingresso della tomba a Tuna el-Gebel. 
 

 
 
Petosiri, Iscrizione n° 81 (registro in basso) – I; da G. LEFEBVRE, “ La tombeau de 
Petosiris” – IFAO (Cairo 1924). 
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TAVOLA XII 

 
 

 
 
Petosiri, Iscrizione n° 81 (registro in basso) – II; da G. LEFEBVRE, op. cit. 
 

 
 
Petosiri, Iscrizione n° 81 (registro in basso) – III; da G. LEFEBVRE, op. cit. 
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TAVOLA XIII 

 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Statua “guaritrice” di Djedhor (Cairo JE 46341); Foto archivio personale©. 
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TAVOLA XIV 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Hor di Herakleopoli, statua stante Louvre A. 88 (fig. a sinistra) e torso di statua stante 
da Alessandria s.n. (fig. a destra); da J. VERCOUTTER , “ Les statues du général Hor, 
gouverneur de Hérakléopolis, de Busiris et d’Héliopolis” in BIFAO 49. 
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TAVOLA XV 
 
 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Pa-shery-en-ta-isu, gruppo statuario Cairo JE 36576, vista di fronte e retro; da K. 
JANSEN-WINKELN , “ Biographische und religiöse Inschriften der Spätzeit aus Ägyptischen 
Museum Kairo” – ÄAT. 
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TAVOLA XVI 

 
 
 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Hor di Dendera, cappella per il culto degli Ibis presso il tempio di Hathor a Dendera; 
vista dei resti del monumento (fig. a sinistra) e particolare del montante con iscrizione 
biografica (fig. a destra); da S. CAUVILLE , “ La chapelle de Thot-Ibis à Dendera, édifiée 
sous Ptolémée Ier par Hor, scribe d’Amon-Rê” in BIFAO 89. 
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TAVOLA XVII 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Pikhaas, statua stelofora stante (Cairo JE 67093); fronte da archivio personale©; retro 
da C. ZIVIE -COCHE, “ Une statue de Pikhaas, compagnon de Panemerit”, in “ Tanis”, Vol. 
II (1997-2000). 



 94 

TAVOLA XVIII 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Panemerit, statua stelofora stante (Cairo JE 67094); vista di fronte e retro; da C. ZIVIE -
COCHE, “ Les statues de Panemerit, Prince de Tanis”, in “ Tanis”, Vol. II (1997-2000). 
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TAVOLA XIX 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Panas, statua stante (Cairo JE 27837); vista di fronte e 
iscrizione pilastro dorsale; da L. BORCHARDT , CGC  
“ Statuen und Statuetten” III – n° 690. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Ptolmis, iscrizione demotica su blocco proveniente dal tempio di Hathor a Dendera; da 
M.  NOËL GIRON , “Une nouvelle dédicace démotique de Ptolémée, le stratège” in ASAE 
XXII. 
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